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METODO PRATICO 

DELLE 

SCUOLE NORMALI, 

CON lUTTE LE REGOLE 

DI ARITMETICA, 

Sr DI NUMERI OMOGENEI , CHE ETÉROGÈNÈr; 
• CON LA REGOLA AUREA DIRETTA, 

ED INVERSA, 

E CON LE REGOLE DELLA CALLIGRAFÌA ; . 

DISPOSTO COL METODO DIALETTICO , ' - ‘ 

Il qual servir deve non solo a Padri di Famiglia , rii§, 
a chi vuole istruire gli allievi con dettò metodo: 
Con un preliminare Discorso su V origine y e l’og- 
getto ^li Istituto delle Scuole Normali . 

DAL SAC. GIROLOMO GUZZO ec. ec. 


Io sono 

Quel eh’ io mi sia : Ma non mai taccio il vero . 



Dalla Tipografia di Francesco Abbate Qm. Domenico, 
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Jnsignia virtutis multi etiam strie virtute asseqiiuti sunt 


Cic. lib. 3. Epist. i3. 

\ 

^roinde quasi praetura, et consulatiis y atque alia omnia 
hujuscemodi per se ipsa dora , et magnifica sint i 
ac non perinde habeantur y et eoruniy qui ea susti- 
jpenlf virtus est: 


Sallns. bel. Jugart. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MO NSJGNO R 

Da GIOVANNI SERGIO 

VESCOVO DI CEFALO’ oc. ec. 


edico all' E. V. Jievma un Discorso su V origine y e 
V oggetto dell' Istituto delle Scuole Normali , con una bre- 
ve esposizione della pratica dello stesso, che ora la pri- 
ma volta si pubblica colle stampe . 

Egli mostra la semplicità d' istruire, non che ai 
Precettori , ma ai padri stessi di famiglia , eh' esser 
dovrebbero i primi Maestri dei loro figliuoli . Egli richia- 
ma al primiero scopo la pubblica Normale istruzione, 
qual è quella di educare il popolo tutto negli elementi 
di ben leggere, scrivere, calcolare, e nel Catechismo de- 
gli officj dell'uomo, del cittadino, del cristiano. 

Qual altro Mecenate dovea io ricercare in mezz» 
alla Repubblica Letteraria per consecrargli queste mie, 
sebbene tenui, ma utili fatiche, se non la meritevolissi- 
ma persona dell' E. V. Revma, a cui i* augusto no- 
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stro monarca Jlrt affidata la cura Pastorale d' una va- 
sta Diocesi y e perciò la pubblica educazione. Voiy dun- 
que dovete formare t uomo , spianandogli la via della vir- 
tù colla cognizione de' suoi doveri: Voi dovete formare il 
cittadino, avvezzandolo all'amore dell' ordine, delle leg- 
gi, della patria, ed alla fedeltà dovuta al Governo: Voi 
dovete formare il cristiano ispirandogli il rispetto alla 
Religione, che innalza l'uomo sino al suo Autore, per- 
feziona le virtù umane, e politiche, e stringe maggior- 
mente i sacri nodi della Soc'ietà . Gradite Voi , e pro- 
teggete un’opera, che tende ad educare ogni ord'ine (U 
cittadini, diramatela, perchè il dovete s conservatela nel 
suo vigore, e nella sua purità', non permettete, che tra- 
ligni dal suo nobile scopo, ed insieme con quest'utile li- 
bretto patrocinate colui , che per utilità comune , e per 
segno di umile rispetto ve la tributa . 


Vmiliss. Ihvotissi. Obòligat'iss. Serv. 
■ - ■ ■ - — > 'Sac. Girolamo- Guz^ • 
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discorso’ 

SULL’ORIGINK, 

E L» OGGETTO DELL’ INSTITUTO 

DELLE SCUOLE NORMALI. 


he la Coltura delle Arti, e delle Scienze formi il 
ben essere delle Nazioni, e da quelle le distingua, che 
scevre de’ vantaggi di esse, una specie quasi diversa nè 
costituiscono, superfluo sarebbe a voler, a dì nostri più 
lungamente esporre. 

La'Giecia non sarebbe salita a quell’ alto grado 
di prosperità, e di opulenza, che l’ammirazione riscosse 
da più secoli, se nel suo seno non avesse, o veduto na- 
scere quelle produzioni dì sublimi talenti , o nate al- 
trove non avesse saputo in se stessa traspiantarle , nè 
coir odioso nome di barbari , avrebbe gli altri popoli 
caratterizzato, se non avesse conosciuto, quanto lunga- 
mente fossero al dì sotto di essa. 

Ma quanto strano sarebbe, a volere immaginare, 
che in una nazione tutti fossero o degli Archimedi, o 
de’TulIj, altrettanto ingiurioso sarebbe, il voler chiude- 
re l’adito delle Belle Arti, e delle scienze a chiunque, 
fa parte quanto si voglia piccola di essa. Tutti hanno 
egualmente un diritto alle benefiche cure dello Stato, 
e tutti meritano di partecipare delle munificenze de’ So- 
vrani, che i mezzi apprestano alla coltura de’ loro popoli . 

Fornita di questi mezzi, la nostra Isola in ragione 
della varietà de’ tempi» potè una volta garreggiare colle 

A a 
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più culte, ed opulente nazioni} e doire la barbarie ven- 
ne ad inondare nell’ ignoranza le più nubili contrride 
dell’ Europa , l’ullinia non fu a trarseiie fu><ri. Ma la- 
sciandt) di percorrere tempi a noi remuti, die ben ci 
diluoglieremmo dal proposto oggetto, noi non possiamo 
negare un tiibuto di ben giusta riconoscenza alle bene- 
ficenze del nostro Sovrano, che qual sua riguardando la 
felicità de’ suoi Sudditi, non si è mai stancato di pro- 
muovere le Arti, e le Scienze. 1 fatti l’attestano meglio, 
che potremmo a parole divisarlo, e dopo l’antica, e sola 
Università nel nostro Regno , Taverne un’ altra eretta , nel- 
la Capitale la più autentica testimonianza ne vien riputata. 

Ma siami permesso che a questa un’altra ancora di 
più antica data ne aggiunga, che quanto più ampia nella 
sua estenzione, tanto è per avventura non meno apprez- 
zabile, e da commendarsi. Le Scuole Normali intendo,^ 
che abbracciando il comune della popolazione , mirano 
alla comune, e generale coltura. Tale fu il fine propostosi 
in erigerle, ed a stento rinvenirsene poteva un’altro più 
degno della paterna cura di sì buon Sovrano. 

E’ inutile a ripetere ciò, che nessuno ignora, che 
l’oggetto di queste Scuole, si è T insegnare ai fanciulli 
dell'uno, e dell’altro sesso leggere , seri vere, conteggiare , 
catechismo di religione , e quello ancora de’ doveri so- 
ciali, che n’è T applicazione . Vede ciascuno quanto utile, 
e necessario sia a chi si voglia, la conoscenza di questi 
oggetti; dessi sono le prime linee dell’ uinaiio sapete, i 
primi strali, che debbon percorrere coloro, che per le 
arti, o per le scienze s’ indrizzano, dove o la condizione, 
b la sorte gl’ incammina : L’ignorarli si è degradare, 
dalla natura di uomo, saperli è un avviamento indispen- 
sabile ad ogni professione, e mesliero, quando vi si vo- 
glia avanzare con lode. 

Nate queste Scuole ne’domìnj di Federico il Grande, 
dall’ immortale Maria Teresa propagale felicemente ne’Re- 
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gni airintorno, ben le accolse come il clovea saggio esa- 
minator delle cose, e f)rovvido paclrede’ suoi sudditi il nostro 
Sovrano. In Napoli se ne fecero gli esperimenti diret- 
ti da persone, die erano andate altrove ad apprenderne 
il metodo: l’evento non israenti quel, che ne avea prò- 
nunzìato la fama, ed in poco tempo si eressero di que- 
ste Scuole in più luoghi di quel Regno : Non passò gua- 
ri , che la Sicilia ancora fu messa a parte di questi van- 
taggi . Personaggi distinti del Regno furon chiamati in 
Napoli, e due Frati di ogni Convento; e bene istruiti del 
metodo, fu loro imposto di dar de’ saggi nella Capitale, 
ed istruire nuovi soggetti nel metodo per nuove Scuole 
d’aprirsi sotto la direzione generale del Can. De Cosmi. 

Ai primi saggi, che gl’ Istruttori ne diedero , il pub- 
blico unanime applaudì, e già concepiva le più liete spe- 
ranze del miglioramento nella popolare educazione. 

Per accrescerne le scuole nuovi soggetti furono scelti 
de’ più abili, ma non furono ammessi all’incarico dì Mae- 
stri, se prima secondo prescrive il metodo, non ne aves- 
sero appresso le Teorie; e dopo, che ebbero con replicati 
esperimenti contestato la loro abilità nella Pratica, ns 
ottennero autentico attestato, (i) 

Se la memoria non ne fosse fresca tutt’ora, non sa- 
rebbe fuor dì tempo il rammentare, come sotto la guida 
de’ nuovi Maestri divenne sempre maggiore la reputazione 
delle Scuole, e di giorno in giorno si accrebbe il desiderio 
di vederle propagale. 

11 Pubblico assisteva a folla ai s^ggi « che di tempo 
in tempo si davano, e godevano i Padri in vedere ì loro 
figli svilupparsi in breve tempo : leggere correttamente. 


(i) Tali furono i Rrv. Sac. D. Paolo Digiovanni ^ 
D. Girolamo Guzzo , e D. Gaetano Bar reca . 
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scriverà con eleganza , cnntogglar con sicurezza, e qnef 
eh’ è più istriiiisi nella Religione, e ne’duveri sociali, la 
prima delle scìenzo a formare il cuore, r7on meno, che 
lo spirito. Questi, e non più esser devonogli oggetti, che 
occupar devono tutta Tattenzione degli allievi, e la cura 
de’ Maestri affinchè sleno in questi oggetti istruito il con- 
tadino, l’artista, il soldato, altri chiunque. 

Che non più di questi oggetti abbraccia la pubblica 
cultura, viene dimostrato da lutti i pulitici generalmente: 
e lasciando da parte quanto ne dissero dotti uomini, che 
fiorirono prima dello stabilimento deH’istilulo Normale, 
ci restringeremo a trascrivere soltanto quello, che ne dis- 
se il dottissimo Can. De Cosmi nostro Direttore Genera- 
le, ed altri dotti contemporanei. 

Il Can. De Cosmi nel suo ragionamento sulla pub- 
blica educazione pag. 6. voi. i. dice: ,, Il leggere , scri- 
vere, e computa'-e è il principale istrumento della Cultu- 
ra nazionale,,. Ed in altro luogo del medesimo voi. al 
cap. Direzione per gli Maestri pag. 29. dice „ Nell’an- 
no 1788. fui incaricato dal Sovrano della Direzione del- 
le Scuole Normali di Sicilia, le quali combinano perfet- 
tamente collo stesso oggetto, per modo che vidi posto in 
esecuzione ciò, che prima era un semplice mio desiderio, 
cioè: un metodo chiaro, spedito, uniforme per tutti gli 
oggetti della popolare istruzione; la lettura, la maniera 
di scrivere, l’aritmetica, ed il catechismo. „ Ed a pagi- 
na 160. dello stesso Voi. dice : „ In queste Scuole si 
ammettono dunque fanciulli, di età ordinariamente non 
minore di sette anni, e per due anni imparano a leg- 
gere esattamente , a scrivere , ed a computare per le 

prime quattro operazioni dell’aritmetica In due, 

o tre anni que’ figliuoli sono licenziati .... perchè sap- 
piano leggere il libro delle preghiere, la vita di Gesù 
Cristo espressa dagli Evangel) , e qualche altro libro di 
buona Morale, e di universale ammaestramento; scrivere 
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i loro conti , e calcolar Lene i loro ancorcliè piccoli in- 
teressi . „ 

Con parole uniformi, e con sentimenti molto ana- 
loghi a quei del lodato De Cosmi, si esprime il dotto, 
ed erudito Cav. Filangeri nel suo piano della Pubblica 
Educazione voi. 4 * 26. e pag. 112. ,, lo divido in 

due classi il popolo . Nella prima comprendo tutti co- 
loro, che servono, o potrebbero servire la società colle 
loro braccia; nella seconda coloro, che la servono, o 
potrebbero servirla coi loro talenti. L’ istruzioni comuni 
per i fanciulli della prima classe si riducono ad ottene- 
re , che sappìan leggere, e scrivere nel proprio Idioma; 
che abbian quella cognizione dell’aritmetica, che si ri- 
chiede per la loro destinazione, che sian istruiti ne’ do- 
veri della Religione, ed in quella parte delle Patrie Leg- 
gi , che è necessaria a regolare le loro azioni , a garen- 
tirli dalie frodi, ad allontanarli dai delitti. ,, 

Onorato Ricchetti di Mirabeau pag. 60. voi. 2 . at- 
testa che „ coloro che vogliono , che il contadino non 
sappia nè leggere, nè scrivere, si sono formati senza du- 
bio un patrimonio della loro ignoranza, ... ma s’ignora 
egli dunque, che allora quando si fa dell’uomo una be- 
stia, .... sì corre rischio di vederlo ad ogni istante 
trasformato in bestia feroce?,. 

Non senza ammirazione legger puossi quel, che dice 
il celebre Denina nella sua opera dell’ Impiego delle Per- 
sone voi. 1. pag. 27. ,, Che la prima cagione dell’ oziosi- 
tà, e scioperagine d’ infiniti borghesi, e plebei procede 
dall’essersi messi a studiare il Latino quelli, che non do- 
veauo al più, al più saper altro, che Leggere, Scri- 
vere, l’Abaco, ed il Catechismo. „ 

Se le testé dette autorità non convinceranno co- 
loro , che credono, che le Scuole Normali non furono 
istituite principalmente per l‘ istruzione del minuto popo- 
lo, resteranno certamente convinti d-il volere del nostro 
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benefico Sovrano, die co>i si espresse nel volerle Istiluire. 

„ E perchè ( Heal Di$f>accio li io. Nov. 1788 ) la 
povert.à potrebbe impedire ad alcuni scolari di profittare 
delle Sovrane beneficenze, e restar così inutili le sue pre- 
mure per l’educazione de’ suoi sudditi, ha risoluto, che 
ai medesimi si somministrino gratis y firecedente fede dei 
rispettivi Parrochi, penne, carta, inchiostro, libri, ed 
alt t o . ,, 

E li 3 . Marzo 18 13. avendo, ad istanza dell’Eccmo 
Sig. Duca di Gualtieri , allora Giudice Delegato delle 
Scuole, assegnato once 65o. 21. 7., oltre le once 4 *®* 
ptima donate, non ebbe altra mira, che di ripartire le 
Scuole ne’ quartieri della Città per un maggiore comedo 
de’ suoi poveri sudditi, e per l’apprendimento de’ suddi- 
visati oggetti . 

Le autorità de’ dotti uomini, e de’ sacri voleri del 
nostro clemente, e benefico Sovrano danno a divedere, 
che le Scuole Normali furono istituite per togliere la gros- 
sa ignoranza, che regna nel basso popolo, apprestando- 
gli i mezzi d’istruirsi nel leggere , nello scrivere, nel 
conteggiare, e quel che è di più nella Religione, e nè 
doveri . 

Chi sarà dunque tanto temerario, che in faccia ad 
ad un Principe, che ha prescritto questa utile, e giinta 
legge, in faccia ad un illuminato Ministro, che la sostie- 
ne, e che con lutto impegno ha fatto le Scuole di altre 
somma dotare, ed avanti a savj, e dotti Deputati degli 
Sliulj, che hanno tanta premura di farla eseguire, avrà 
baldanzosamente il coraggio d’opporsi? 

Non è fuor di proposito l’addurre quel savio parere 
del fù Can. De Cosmi, eh’ è gran delitto togliere un Mae- 
stro destinato per la pubblica coltura della plebaglia, ed 
impiegarlo per l’istruzione degli allievi nobili, e facol- 
tosi, che alla seconda classe del popolo appartengono, e 
( secondo diceva Filangeri ) non devono essere istruiti a 
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spese della nazione, ma degli hidividni , che ne parteci- 
pano voJ. 4* P^g* i43* 

Che se poi il nostro Direttore Generale Can. De Cos- 
mi volle prendersi la briga di stendere quasi in compen- 
dio una breve Gramatica da lui titolata Principi Generali 
del Discorso, applicabili non solo alla lingua Italiana, 
ma ancora alla Latina, il principale suo oggetto si fu 
quello, di dare una speciale cultura a tutta quella classe 
di cittadini , che dee impiegarsi non alle arti meccani- 
che, ma a più nobili professioni, che abbracciano le 
scienze; e ciò fece stimolato da molte savie persone j co- 
me egli dice voi. i. pag. Zo. 

Difatti avendo egli finito il lavoro tanto ingegnoso, 
ed ammirabile de’ suoi Principi Generali per vederne in 
pratica il risultato , ricorse al Governo chiedendo la fa- 
coltà di potere impiegare un Maestro all’ istruzione di un 
eletto numero di allievi, che alla classe del basso popo- 
lo non appartengono, e che destinati a nobili professioni 
debbono intraprendere la carriera delle Scienze .• Per- 
ciocché era egli ben persuaso, e sovente diceva, ed io 
ridico, essere un gran delitto togliere un Precettore de- 
stinato alla popolare coltura di pochi allievi facoltosi, 
paragonando cotale scambiamento a quel sacrilego atten- 
tato di torre i beni destinati al culto Divino, ed impie- 
garli agli spettacoli di un Teatro lascivo, o se si voles- 
se, che un Ritiro di povere donzelle divenisse un mona- 
stero di nobili. Di tai sentimenti era animato quel gran- 
d’uomo pieno di lutto zelo per la popolare istruzione. 

Quindi avutane dal Governo la permissione lu elet- 
ta unica Scuola per 1’ apprendimento delle due lingue 
Italiana, e Latina, la qual servir dovesse di norma a 
tntli i Maestri dell’ altre Scuole, che conoscendoli utili 
volessero insegnare le dette due lingue colla scerta di det- 
ti Principi Generali , dovendo tutte le altre classi dell’ isti- 
tuto Normale essere impiegate, come loro unico oggetto 

\ B 

\ 

\ 
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air istruzione popolare . A tal uopo fu eletto il Rev. Sac, 
D. Paolo Digiovanni , quel tanto bene merito professore 
«li belle lettere, dopo aver dato per piti anni in questa 
unica scuola egreggie pruove de’ suoi talenti fu poi itw- 
ritamente onorato della carica di Precettore de’ Reali 
Inf.inli di S. A. R. Principe Ereditario delle due Sicilie^ 
e ne fu al medesimo sostituito soggetto di egual merito. 

Non posso qui senza derogare al ver^o merito le do- 
vnte lodi, non ammirare abbastanza la savia condotta 
tenuta dal Can. De Qjsmi in quest’ aliare . Egli ancorclsò 
spinto dal piacere di vedere in tutte le Scuole Normali 
diramalo l’ apprendimento de’ suoi Principi Generali, n«m 
volle mai permetterlo, anzi si restrinse sempre nell’ mica* 
Scuola di norma dal Governo approvala , e per quello 
scelto miiTiero di figliuoli, che dalle loro personali circo- 
stanze vi sono obbligati. 

Non contento egli di aver tenuta questa sua irrepren- 
sibile condotta, atbntliè ognun sapesse l’oggetto per qual 
classe di allievi stese i suoi Generali Prir>cip;, e per 
evitare la maldicenza di taluni , e non essere oontradit- 
torio a se stesso, ne’ seguenti sensi si esprime. 

,, Rimane (voi. i. pag. 170.) ora a parlare di quel- 
la parlicolar classe di giovani, che dalle loro circostan- 
ze, e dalla esimia capacità della mente sono destinati 
alla perfezione delle lettere , e in cui servigio è stato 
applicato alla lingna Latina il metodo de’ Principi Gene- 
rali. Ho scelto de' giovanetti tra lì undici,© dodici anni 
dotati di facilità a concepire, di fermezza a ritenere la 
cose apprese „ . 

„ La lingua Latina ( voi. 1. pag. 26.) poi serve per 
coloro, che sono destinati al ■servigio della Religiorre, 
allo studio delle leggi, all’ arte salutare* della medicina» 
all’ erudizione , all’ antiquaria, e ad altri generi di rile- 
vata erudizione, a costoro dico neppure i-l latino solo 
basta, è necessaria la Lingua Greca, vera lingua dell® 
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belle arti, saranno necessarie le lir^ue Orientali, trove* 
Tanno necessaria la cognizione di due, o tre lingue mo- 
derne così ricche di opere interessanti, ed originali. Ma 
questi uomini eccellenti non potranno essere, die pochi 
in una nazione non assai piopoiosa. L’educazione genera- 
le letteraria dee avere per oggetto il più della nazione, 
e questa dee farsi su la lingua del popolo, e fierchè ciò 
non si è fatto sin ora, non è ragione, che non debba 
farsi per l’avvenire. „ 

„ Il Latino ( voi. 3. pag. s8. ) non essendo dunque 
di evidente necessità alla parte maggiore della nazione, 
pare, che abbia a coiisiderarsi non come l’unico mezzo, 
anzi come un impedimento piuttosto alla generale coltu- 
ra, che di tutt’ altri mezzi lia di bisogno.,, 

„ li mìo intendimento fu di agevolare l’apprendi- 
mento dei Latino a quella ristretta classe , che ne avesse 
bisogno . „ 

Oltrepasserei i limiti del mìo disegno , se volessi qui 
trascrilvere quanto ne disse su di tale argomento il Can. 
De Cosmi nella sua lodata filologia , ed altri autori non 
meno rinomati . 

La sua opera de’ Principi Generali è una racccolta 
di fiori in un grandissimo prato, ella è stata degna di 
comune applauso, ma da pochi abbracciata, perchè non 
compresa . 

Ella è disposta, e scritta Filosoficamente, i termini 
sono talmente adattati, che sono tante gioelie innestate 
in fino oro, ed argento. Vorrei encomiarla, ma mi 
mancano l’ espressioni , che le possa» cTompetere. 

Ma chi il crederebbe, che un ridicolo Pedatriba ab- 
bia osato porvi inano a delucidarla, e prevenirne nella 
ristampa della seconda parte di detti Princip; il pubblico 
col seguente avviso. 

„ Per rendere più facile l’ intelligenza de’ Principi 
Generali del Discorso alla tenera età de’ Giovanetti , per 
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cni irso si è fatta la presente ristampa, si è creduto 
opportuno, per quanto si è potuto, altri luuglii rischia- 
rare, ed altri omettere, riserbandoli in progresso a pià 
matura loro età.,. 

Non saprei io mai indurmi a perdonare a quest’ uomo 
tanta baldanza, nè altri chiunque ammira meco il pro- 
fondo sapere, ed il fino discernimento di quel gran Filo- 
sofo, ed Oratore : Cessa però ogni mia maraviglia al sov- 
venirmi di quanto diceva il gran Tullio Epi^t. 22. lib. 9. 
Sero discente s ante m homi ne s quain insoleiites sint. Que- 
ste materie cominciò egli ad apprendere in quell’ età ap- 
punto, dove altri avevano terminato. 

Tale avviso basta a far conoscere il inerito del- 
l’autore, che l’ha pubblicato, perciocché, come richiede 
delucidazione una cosa, eh’ è tanta chiara? Non è addat- 
tabìle dunque alla capacità degli allievi , che studiar la 
devono? Ma quel che fa più impressione si è , che tale 
delucidazione fu fatta da chi meno, che altri l’ inten- 
deva . 

. Ed oh se l’autore fosse nel numero de’ vi venti , avreb- 
be giusto motivo dirgli .• Opera ijuadraginta annoruin 
/registi rtùhi ! 

Fa stupore poi non solo a tutti i letterati, e agli 
nomini di buono intendimento, ma particolarmente agli 
amici del Can. De Cosmi, come questo temerario Pedotri- 
ba vada baldanzoso, e pieno di inillantaria per aver con 
tanta indegnità violato , e sconcio miseramente il bel 
Testo del Can.. De Cosmi , credendo con ciò di aversi ac- 
quistata .quella fama, che fHjr tanti meriti era dovuta 
giu>tainente a quel grand’uomo, e di essersi cosi posto 
al di sopra degli altri in inerito di letteratura. 

Se meglio istruita ne’ doveri di nostra santa Reli- 
gione, e di umanità non abbiamo la parte più numero- 
sa della nostra nazione, se pochi di essi son quelli, che 
sappiano alla meglio, die per lur si possa, leggere, seri- 
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vere, conle"g^^lre , se le benefiche premure t!el nostro 
Sovrano dilette a procurare alla parte maggiore de’ suoi 
sudditi i menzionati vantaggi, sono state stranamente de- 
lude, ad altri non è da imputarne la colpa, che a colui, 
che ha voluto persuadere con pretta buggia gl’ III. Depu- 
tali de Regi Sludj, che il fu Can. DeCosmi abbia scrit- 
to i suoi Principj Generali non per la seconda classe del 
popolo nobile, e facoltoso, ma per l’ istruzione di tutti 
gli allievi, ciré le Scuole Normali frequentano. Il che è 
contrario a quanto di sopra si è chiaramente dimostrato. 

Personaggi di molta ei udizione, e di fino discerni- 
mento si dolgono di vedere le Scuole dirigersi per altra 
strada all’ infuori , di quella, che aveva segnato la sag- 
gia mente del Sovrano, e dal Direttore Generale Gin. 
DeCosmi osservata, mal soffrono, che la popol.ire istiu- 
ziona fosse posposta a quella, che dar si vuole per far 
de’ letterati, ed accrescerne il numero, e gravitare la 
stato a peso de’ bracci utili, ed industriosi. 

Ma già finalmente è venuto a splendere un epoca fe- 
lice alle Scuole Normali , epoca da cui possiamo augurar- 
ci , che avrà principio il loro ristabilimento. Oicliè S. 
A. U. (che possa sempre più la mano dell’Onnipotente, 
che regola, e governa le sue azioni benedire, ed accre- 
scere a lui, ed alla sua dilettissima consorte, ed alla lo- 
ro Reai famiglia gli anni di Nestore, ) avendo benigna- 
mente riguardato fjuesto pubblico slalilimento, ha di già 
eliminato dalla mano de’ teneri giovanetti il libro, che 
da tanti anni davasi loro sconsigliatatnente a leggere; 
preferendo secondo ai suoi sani principi la solida pietà 
ad ogni umano sapere; Noi possiamo fondatamente spe- 
rare, che avendo a suoi augn-ti fianchi il Gnnandanto 
Cav. D. Giuseppe Poli uno de’ Depulati de Regi Slud; 
personaggio tanto illustre per ogni maniera di merito, 
ordinerà di far rientrare le Scu >le nel suo primiero isti- 
tiUo , altìnche possano coiì i figli del minuto popolo 
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finire della graxla del benefico Sovrano, e pregare in- 
cessantemente l’Altissimo per lo suo ristoratore. 

Tempi così miseri, e caliginosi a questo ramo di 
pubblica coltura si sono già disgombrali. Noi speriamo 
vedere mediante un si clemente, e benefico Principe, ed 
un personaggio , che ha tanto a cuore la coltura de’ po- 
veri figli della nazione al più presto ritornare al pri- 
miero essere le Scuole. Questa è la somma de’ pubblici 
Voti, che io [)oco abile, ma fedele interprete avanzo a 
j)iè del nostro amabile, e benefico Principe j rientrino le 
Scuole nei loro confini, e siano disgombrate da ttUto ciò, 
che oltre il suo scopo, vi si è voluto aggiungere/ Leg- 
gere, Scrivere, Co. ileggiare , Catechismo di Religione con 
i]uel che n’è una diramazione siano unicamente i loro 
oggetti ;qual si voglia studio di lingue sia reputalo, come 
si deve, estraneo alla loro natura, non vi fu in origine, 
non vi sia mai in progresso per la prima classe del po- 
polo; giacché tant’ oltre mirar non deve l’istituto Nor- 
male d’insegnar agli allievi ad es[>orre con arte i loro 
pensamenti, ma sebbene a leggere gli altrui: 1’ opera- 
zione chiamata dal metodo la Dividente (come diceva il 
Can. De Cosmi) vale essa sola in buona mano ad assuefare 
gli allievi all’intelligenza di quel eh’ essi leggono. Per 
quella classe di giovanetti , che alle scienze s’ indrizzano , 
noi troviamo mercè la munificenza del Sovrano (che Dio 
guardi ) aperte le Scuole in tutte le primarie Città del 
Regno, e nelle Scuole Normali quella, che di norma ser- 
ve a Maestri dell’ altre Scuole, che istruir vogliono gli 
allievi col metodo dei Principi Generali. Riguardino le 
Scuole Normali la classe indigente, che quanto più nu- 
merosa, tanto piu si è trascurata. 

Ed oh potessimo essere così avventurosi di vedere 
a dì nostri istabiiita nel nostro Regno la legge tanto sag- 
gia, ed utile, già emanata ne’ Domini di Prussia, di 
Austria, che i figlinoli quasi tutti negli anni loro teneri 
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intervenir dovessero a queste Scuole! Non nn castif^o, 
die s’ inflìgga , ma un premio, che si tolga a quei, che 
fono in culpa della trasgression della legge, basterebbe 
ad ìncnlcarne radempimento . Egli è per altro, come 
massima da colta nazione adottata, che i tìgli non meno 
appartengono ai loro genitori, che allo stato, la cui sor- 
te dipet.de in gran parte dall’ educazione della gioventù, 
e di quella gioventù segnatamente, che in ogni luogo la 
maggior parte compone della nazione. 

Nè io crederei di derogare al merito di queste Scuo- 
le, se aU,o specioso nome di Normali, quello di Scuole 
Idiote volesse aggiungersi, afSnchè il nome stesso richia- 
masse l’Idea de’ soggetti cui son destinate. 

lo mi lusingo di avere nel presente, e ristretto ra- 
gionamento bastatemente fatto conoscere l’oggetto pro- 
postomi . 

Esteso non per altro scopo, die per Io pubblico be- 
ne delh) società ndl.i coltura degli allievi del minuto po- 
polo, che formano la classe più numerosa della nazione. 

Vir bonus estì 

Qui consulta Fatrum ,(jui leges^ juraque servai. 

Orat. Epist. lib. j. Ep. i6. 

Passerò iodi a ragionare del Metodo Pratico per 
le tre classi Normali, in ogni classe compresi i quattro 
oggetti cardinali dell’istituto. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



i? 

PRATICA. DEL METODO DIVISO PER LE 
TRE CLASSI NORMALI. 


X fanciulli, che non hanno la cognizione delle l«t< 
tere, formano la prima classe. 

Quelli, che sanno compitare, sillabare, leggere, 
e scrivere, la seconda. 

’ Quelli, che sanno leggere, scrivere, le quattro ops» 
razioni de’ numeri Omogenei , ed Eterogenei dell’ Artìme* 
tica, e la Regola del Tre, formano la terza Classe. 

Istruzione per la Prima Classe. 

Entrato il Maestro nella Scuola (i) farà recitare a’ fi- 
gliuoli istruendi la seguente preghiera in ginocchio , e non 
potendo per la ristrettezza del luogo aH’impiedì, con un 
tuono di voce moderato, con divozine, e colle mani giunte. 

Prevenite y o Signore y ed accompagnate iiitte le no~ 
stre operazioni colla vostra graziOy affinchè abbiano tut- 
te principio da voi, a voi sieno sempre dirette y ed in voi 
finiscano. 

Padre nostro , che sei ne’ cieli ; Sia santificato il tuo 
nome: Venga il tuo regno: Sia fatta la tua volontà y sic- 
come in cielo y cosi in terra. Dacci oggi il nostro pane 
cotid'iano : E rimettici i nostri debiti , siccome noi li ri- 


(t) Ogni Scuola è provveduta di un Tavolino y dé 
due sedie , di una piccola Bacchetta ( la quale non serve 
per battere i ragazzi , ma per dare i segni ) di panchif 
di un treppièy come quello de’ Pittori y e di Tavole nere 
per istruire gli allievi* 

. C 
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mntiamo al nastri dehitorì : E n.«n ò\ indurre in tenta^ 
zione: ma liberaci dal male. Così sia. 

In nome del PadrCy e del figliuolo y e dello Spinto 
Santo. Così sia. 

Terminata la Scuola, il Maestro farà recitare il sd> 
gitdnte ringraziamento nel modo, e maniera di sopra. 

Vi rendiamo umili graziCy o Signorey de' lumi y che 
ci avete dati , e vi preghiamo a continuarci la vostra di- 
vina assistenza y perchè quanto abbiamo appreso ci sia- 
dt vero profitto temporale , ed eterno . 

Dio ti salviy o Maria y piena di Grazia, il Signore 
è tecoy benedetta tu fra le Donne , e benedetto il frutto 
del tuo ventre y Gesù. Santa, Maria Madre di Dio, pre- 
ga per noi peccatori adesso , e nell' ora della nostra 
viorte. Così sia. 

In nome del Padre ec. come sopra. 

11 Maestro ingegnerà agli scolari i segni, co’ quali 
tutte le classi Normali si regolano. 

D. Quanti sono i segni della Scuola? (i) 

IL I segni della Scuola sono cinque, tre appartengono al 
Maestro, e due agli Scolari. ( 2 ) 

D. Quando il Maestro, dà lui colpo di Bacchetta, che 
segno è f 

IL Quando il Maestro dà un colpo di Bacchetta è segno 
di silenzio. 

D. Quando il Maestro dà due colpi di Bacchetta, che 
.. segno è/ 


V (t) Il Maestro pria di far la domanda, dovrà dire 
per tre volte la risposta a voce alta, con chiarezza, e- 
con esatta pronuncia. 

( 2 ) La risposta poi la farà dire ad uno, a due, a 
banco, a banco, a partizione, a . partizionee finalmente 
a tutta la Scuola. 
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H. Quando 11 Maestro dà due colpi di Bacchetta è se- 
gno, che si risponda, o si prosegua l’operazione. 

D. Quando il Maestro dà tre colpi di Bacchetta, che 

segno è ? 

R. Quando il Maestro da’ tre colpi di Bacchetta è segno, 
che si è commesso errore nella Scuola. 

D. Quando lo Scolare alza un dito della mano, che 
segno è? 

R. Quando lo Scolare alza un dito della mano è segno, 
che vuole U'cire per qiialclie bisogno. 

D. Quando lo Scolate alza la palma della mano, che 
segno è ? 

R. Quando lo Scolare alza la palma della mano è se- 
gno , che vuol correggere l’errore del orni pagno ( i). 

Il Maestro passerà indi ad insegnare agli allievi il fine 
per cui si viene alla Scuola. 

J). Perchè si viene alla Scuola ? 

R- Si viene alla Scuola per imparare la virtù . 

J). Quante cose si ricercano per imparare la virtù ? 

R. Ber imparare la virtù si ricercano tre cose , Diligen- 
za, Attenzione, e Silenzio. 

D. In che con iste la diligenza ? 

R. La Diligenza consiste nell’essere assiduo, e non man- 
care mai alla Scuola. 

D. In che consiste l' attenzione ? 

R. L’ Attenzione consiste nello stare attento a tutto ciò, 
che dice, ed opera il Maestro. 

D. In che consiste il Silenzio ì 


(i) Questi segni tanto per parte del Maestro , quan- 
to per parte degli Scolari non si devono ajfatto trasgre- 
dire: Questi mantengono il silenzio % ed il buon ordine 
nelle Scuole, 

C 2 
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JR. il Silenzio con^Me nello stare eliclo, e non disturba» 
re nè se , nè gli altri . (i j 

Passata la prima mezz’ora, nella quale il Maestro 
avrà insegnato ai Ragazzi, una, o due delle sopradeite 
risposte; passerà indi alla formazione degli Elementi del- 
le lettele mi la Tavola neia. Sarà sempre sua pailicjlar 
cura di eonciliare l’attenzione de’ Ragazzi. 

Pi ima della formazione degli Elementi, il MaestrOj 
farà le seguenti domande. 

JJ- Di che cosa si formano le lettere f 
R. Le lettere si foimano di punti, e linee. 

D. Come sono le Linee ? 

R. Le linee altre sono rette, altra curve. ( 2 ) 

D. Che cosa è la linea retta? 

R. La linea retta è quella, che nella sua lunghezza non*. 

piega mai da ninno de’ lati. 

D: Di (quante maniere è la linea retta f 
R. La linea retta è Perpendicolare ^ Orizzontale y ed Oh- 
bliqua . 

D. Qual’ è la litica retta perpendicolare ? 

R. La linea retta perpendicolare è quella , che scende 
dall’alto al basso, senza inclinarsi nè alla destra nè 
alla sinistra. (3) 


, ( 1 ) Le sopra descritte forinole sono state da t7ie po- 
ste y affinchè ogni Maestro fosse tenuto servirsi de’ met le- 
simi termini per 1' uniformità del linguaggio , e per non. 
confondert la mente de’ teneri allievi . 

( 2 ) Il Maestro mostrerà , pratica mente sulla Tavola 
nera la formazione del punto y delle linee y e di tutti gli 
altri dementi y dai quali dovran nascere le lettere. ' 

(3) Il Maestro farà rilevare ai Ragazzi qual è la. 
loro mano sinistra , yuu/ è la destra j come pure Qolla 
bacchetta gli mostrerà le sópra dette linee. 

u J 
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J). Qual è la linea retta Orizzontale ì 

JR. La linea reità orizzontale è quella, elio si tira dalla 
sinistra alla destra senza piegare nè alTalto, nè al basso. 

X>. Qual è la linea retta obhliqua? 

JR. La 1 inea retta obbliqiia è quella , che inclina a de- 
stra, o a sinistra. 

J). Qual e la linea curva? 

R. La linea curva è quella, che si piega nelle sue estre- 
mità. 

J). Quanti sono gli Elementi y dai quali nascono tutte 
le lettere ? 

J?. Gli Elementi dal quali nascono tutte le lettere sono ot- 
to (i;. 

tavola degli elementi. 


* 23 4 fs 6 7 i 

■ /\/ljÙ') 

■f ^ it-'SWVw 

1. PUNTO. 

2. LINEA RETTA MEZZANA. 

3. OBBLIQUA SINISTRA . 

4. OBRLlQUA DESTRA. 

5. LINEA ALTA. 

6. LINEA BASSA. 

7. CURVA DESTRA. 

8. CURVA SINISTRA. 


(i) Il Maestro tenendo nella màno destra il Gessa' 
temjìerato a guisa di uno scarpello cominrerà la forma- 
zione degli Elementi y con dire pria a voce alta quello, 
che formerà . 
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lettere, facemlo rilevare agli allievi, come nascono dagli 
Elementi; e dirà co'-ì ; Se alla retta mezzana vi sovrap- 
pongo il punto, ne nascerà la i. Il Maestro subitodiià: 
La i è una retta mezzana con un pntUo sopra . Fatto ciò , 
dirà agli allievi; Attenti, che formeiò la domanda . 

D. Che cosa è la i ? 

ix. La i è una retta mezzana con un punto sopra, (i) 

D. Che cosa è la ] ì 

Ji. La jr è una retta mezzana con un punto sopra, cur- 
vata di sotto. (2) 

D. Che «osa è la r f 

jR. La r è una retta mezzana con un punto in fronte a 
destra . 

V. Che cosa è la t ? 

Ji. La £ è una retta mezzana tagliata in testa da pic- 
cola traversa. 

D. Come si forma Za n f 

R. La n si forma da due rette mezzane unite di sopra. 

D. Come si forma la m ? 

JR: La m si forma da tre rette mezzane unite di sopra. 

I). Come si forma la u Z 

B. La li si forma da due rette mezzane unite di sotto. 
D. Come si forma la y ì 

R. La V si forma dalle due obblique unite nelle loro 
estremità inferiori. 


(1) Il Maestro con questo esempio passerà a far ve- 
dere a Ragazzi y come nascono tutte le lettere da’ sud- 
detti Elementi , che del rimanente per brevità ne descri- 
verò le sole domande y e risposte. 

( 2) Il Maestro jfara rilevare agli Scolari , che que- 
sto j è quello y che anticamente si chiamava j lungo. 
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D. Che cosa h la y ì 

li. La y è la <>tes$a v con una codelta attaccata aH’estre* 
mila iiifei iore . 

J). Come si forma la z ? 

K. La z si forma da due piccole orizzantali una di sopra, 
e l’altra di sotto unite con un’obbliqua destra. 

V. Come si forma la ^ l 

R. La X si forma dalle due obblique tagliate in forma 
di croce. 

J). Che cosa è la ì ì 

li. Là l è la Stessa linea alta. 

J). Che cosa è la f ì 

U. La f è la Stessa linea alta curva di sopra, con tm 
punto in mezzo a sinistra. 

P. Che cosa è la f l 

li. La f è la stessa linea alta curvata di sopra, e ta- 
gliata in mezzo da una piccola traversa. 

P. Che cosa è la b ? 

li. La 6 è una linea alta con una curva sinistra attacca- 
ta a destra dalla metà in giù. 

P. Che cosa è la d ì 

a. La d è una linea alta con una curva destra attacca- 
la a sinistra dalia metà in giù. 

P. Che cosa è /a li ? 

li. La /i è una linea alta con una retta mezzana at- 
taccata a destra dalla metà in giù. 

P. Che cosa è la k ì .. . 

H. La k è una linea alta con la vertice della V attac- 
cala in mezzo, aperta nelle sue braccia. 

P. Che cosa è la p ì 

IL La p è la stessa linea bassa con la curva sinistra 
attaccata a destra da sopra sino alla metà. 

P. Che cosa è la q ì ^ 

li. La y è la stessa linea bassa con la curva destra at- 
taccata a sinistra da sopra sino alla meta. 
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D. Lhe cosa è la c ì 
Jì. La c è la stessa curva destra. 

D. Che costi è la e ^ 

J{. La e è la curva destra con un’occhietto. 

JJ. Che cosa e la a ì 
B. La a è una retta mezzana curvata di sopra con una 
piccola curva destra attaccata a sinistra dalla metà 
in giù. 

D. Come sì forma la o ? 

jR. La o si ioiina dalle due curve unite nelle loro estre- 
mità . 

J). Come sì forma la g l 

R. La g si forma con due o, uno di sopra, e l’altro 
dì '^r>tto, uniti con una pìccola cui va destra a sinistra, 
ed punto in fronte a destra. 

P. Come sì forma la s pìccola ? 

R. La s piccola si forma con due piccole cnrve una de- 
stra, e Taltra sinistra unite nelle loro estremità . (1) 
11 Maestro dirà agli Scolari, che le sopra descritte 
lettere si chiamano minuscole: farà indi loro riconoscere 
le lettere maiuscole , senza straccarli di ulteriori definizioni . 

Sarà cura del medesimo far rilevare ai Ragazzi nel 
libro le lettere, che ha formate sulla Tavola nera, per 
maggiormente imprimere nella loro memoria la cognizio- 
ne delle medesime. 

Non lascerà di far notare la differenza, che passa 
tra la ò, e la d, la p, e la 9, la n, e la u. 


(1) I Maestri notino bene, che nel definire le sopra 
dette lettere non si è serbato quel rigore , che tener de- 
vesi nelle definizioni, e ciò per la maggior intelligenza 
de' ragazzi, ma nulla di meno i Maestri per l uniformità 
non devono appartarsene. 
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Non è d’ uopo prescrivere a’ Maestri il tempo, che 
devono impiegare nell' istruire gli allievi nella cognizione 
dell e lettere . 1 loro talenti, e l’abilità de’ Maestri ne 
formano la base. Ma è vietato a* medesimi passare a imo> 
vi oggetti, se almeno non son sicuri averne due parti bene 
istruiti . 

Il principale oggetto delle Scuole Normali si è la 
simultanea istiuzìone; per potere islruiie insieme tulli i 
fanciulli uopo è, che di essi si formino tre divisioni. La 
prima a destra comprenderà i Migliori. La secondaa si- 
nistra i Mediocri. La terza nel mezzo Infimi . 

I Precettori avranno precisa obbligazìonedi aiutare i 
più deboli , con chiamarli spesso a rispondere alle loro 
interrogazioni. 

II Maestro conoscendo, che i suoi Scolari riconosco- 
no le lettere, passerà ad insegnar loro quel, die segue . 
D. Come si chiama la Tavola, che contiene tutte le fi- 
gure delle lettere ? 

R. La 1 'avola, che contiene tutte le figure delle lettere, 
si chiama Alfabeto. 

J). Quante lettere contiene V Alfabeto Italiano? 

H. L’ Alf'abetio Italiano contiene ventidue lettere, a, 
6e, ce, ec. 

P. A qua! Alfabeto appartengono /a k , y , x ? 

M. La k, y, appartengono all’Alfabeto Latino. 

P. Quali lettere sostituiscono gl Italiani alla k , j , x f 
R. Gl’ Italiani sostituiscono alla A; la c , all’ y la i, al- 
r X la s . 

P. Come si dividono le lettere ? 

jR. Le lettere si dividono in vocali, e consonanti. 

D. Quali si dicono vocali ? 

R. Vocali si dicono quelle lettere, che da se sole ren- 
dono suono perfetto. 

P. Quante sono le vocali ? 

R. Le vocali sono ciuque a, e, i, o, 
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D. Quali si dieond consonanti ? 

H. Consonanti si dicono quelle lettere, che da se sole non 
rendono suono perfetto, ma unite aduna vocale, (i) 
D. Quante sono le consonanti ? 

Ji. Le consonanti sono diciassette be, ce, ec. 

11 Precettore è tenuto la«ciare scritto su la Tavola 
nera l’Alfabeto, per farlo almeno un quarto d’ora al gior- 
no ripetere ai deboli, e passare quindi a compitare. 

Del Compitare. 

V. Che cosa è il compitare.'’ 

R. 11 compitare si è nominare le lettere l’una dopo l’al- 
tra, e quindi unirle, e pronunziatele unite. 

, 11 Maestro per fare quest’operazione scriverà su la 
Tavola nera: per esempio. 

Boy bey biy bOy òli . 

Comincerà indi la seguente operazione. 

Pronunzierà la b (mostrandola con la Bacchetta) 
separata dall’ a, b separata dall’ e ec. con pausa , e chia- 
ra voce. 

•Dirà poi b-ùy b-Cy ec. con un poco di velocità. 
Poi b-Liy die fa òa , 6e-e,.che fa be . ec. 

Quindi bcy béy biy 6o, bu . 

E ciò è lo stesso, die dire. i. Nominare le lettere 
separatamente, ii. Nominarle con un poco di velocità. 
111 . Compitarle, iv. Kilevare la sillaba. 


(i) Jl Maestro farà rilevare agli Scolari y che no., 
ve consonanti han bisogno della vocale e dopo, e sono 
be, ce, de, ge, ;e , pe , le, ve, zeta. Sei hanno neces.. 
sanamente la stessa vocale (e), avanti loro y e sono ef, 
d, em , en , er,.»s j J’ 1, preceduta dati a y la qèsem- 
pre appoggiata alla u. 
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Il Maestro scriverà sn la Tavola nera cinque, o «lei 
versi delle combinazioni scritte nell’ Abecedarioj ope- 
rando sempre nella maniera di sopra descritta . Egli do- 
po aver trascritte nella Tavola nera alcune delle combi- 
nazioni dell’ Abecedario , metterà a mani de’ fanciulli 
lo stesso Abecedario . Sarà suo indispensabile dove- 
re fare eseguire le stesse quattro operazioni sopra del li- 
bro stesso; 11 qual esercizio lo farà terminare subito , die 
conoscerà avere due terze parti degli allievi idonei, ed 
abili a poter passare a sillabare. 

Del Sillabare. 

V. Che cosa si chiama sillaba ? 

R. Sillaba si chiama ogni suono distinto, formato da di- 
stinta emissione di fiato. 

J). Ogni vocale da se sola forma una sillaba ? 

R. O^ni Vocale da se sola loima una sillaba , come 
a-ma-re ec. 

D. Quando due vocali formano una sola sillaba, questa 
sillaba, come si chiamai 

R. Quando due vocali formano una sola -sillaba , questa 
sillaba si chiama Dittongo. 

D. Che cosa è il Dittongo ? 

R. Il Dittongo è un suono composto del doppio suono di 
due vocali, le quali [irununciandosi ad un sul fiato^ 
si sente il suono dell’ ima, e dell’altra vocale. 

J>. Quanti sono i Dittonghi ? 

R. 1 Dittonghi sono undici j e sono, au, eu, iayii, io, 
iu, oi, ua. Ite, ui, uo. (i) 


(i) Il dotto, ed erudito Istruttore dirà agli Scolari, 
ehe oltre a questi unlici ilittonghi vene sono degli altri, 
che secondo il Salviati ascenhno a quarantanove, nè il 
Cortieelli si oppone a tal parere. D 2 

ì 

ì 
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D. Ne’ VittongU aiy ed eu, ove si àf poggia là voce^ 
H. Ne’ Dittonglii , au , ed eu, la voce si appoggia più ni la pri- 
ma, che su la seconda vocale; negli altri Dittonghi 
la voce si appoggia più su la seconda, che su la 
prima vocale. 

D. Quando tre vocali formano una sola sillaba ^ questa 
sillaba , come si chiama ? 

R. Qnatido tre vocali formano una sola sillaba, questa 
sillaba, sì chiama Trittongo. 

D. Quanti sono i Trittonghi ì 

IL 1 Trittonghi sono tre; e sono, iuo , lei, noi. 

D. Ne/ Trittongo ino, ove si appoggia la voce f 

E. Nel Tiiltongo iuo, la Voce si a|rpoggia più surultima, 

die su le due prime vocali ; negli altri Trittonghi si 
appoggia su la seconda vocale. 

Definizione, e regole del sillabare. 

j 

D- In che consiste il sillabare ? 

K. 11 sillabare consiste nel pronunciare ad una ad una 
le sillabe, che formano una parola,, come se fossero 
sepaiaie fra loro. 

D. Se dopo la vocale segue una sola consonante questa 
a CUI appartiene ? 

D. Se dopo la vocale segue una sola consonante, que- 
sta consonante sempre appartiene alla vocale , che 
segue . 

D. Se dopo la vocale seguono due consonanti stesse, que*- 

ste a CUI appartengono f 

E. Se dopo la vocale seguono due consonanti stesse , la 

prima appartiene alla vocale, che precede, e l’al- 
tra alla vocale, die segue.. 

D. Se dopo la vocale seguono due consonanti diverse, la 
prima delle quali è I, m ,, n , r;, allora a cui ap- 
partengono i* . 
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R. Se dopo la vocale seguono due consonanti diverse, la 
prima flelle quali è /, m , n, r, iillora la prima 
ap()arliene alla vocale, che precede, e l’altra alla 
vocale , che segue . 

D- Se dopo la vocale seguono due consonanti diverse y la 
jn'ima delb quah non è, 1, m, n, r, allora a cui 
appartengono ? 

R. Se dopo la vocale seguono due consonanti diverse, la 
prima delle qnali non è /, , n, r, allora en- 

trambe appartengono alla vocale, che segue. 

D. Se dopo la vocale seguono tre consonanti diverse y al- 
lora a cui appartengono? 

R. Se dopo la vocale seguono tre consonanti diverse , se la 
prima delle quali non è /, ni', u, r, allora tutte e 
tre appartengono alla vocale, che segue, (i) 

D- Che cosa è Ì Accento ? 

R. L’Accento è una posa, o forza speciale del fiato, 
che fa la voce sopr.a d’una vocale della parola. 

J). Come si segna 1’ Accento ? 

R. L’Accento si segna con una piccola obbliqua sinistra, 
sopra d’una vocale della parola. 

D. Ove si trova solamente V Accento ? 

R, L’ Accento si tros^i solamente , o su la vocale del- 
l’ultima sillaba di alcune parole , come virtù, amò, 
lidi; o su la penultima, quando la vocale di questa 


(i) Il Precettore farà notare agli Scolari y che seie 
parole sono composte y in questo caso non van compre- 
se nell' esposte regole y ma si dividono nelle loro, com- 
ponenti ; come: in-n-ii-le ec. dirà pure y che lé soprad- 
dette regole servir debbono cominciando a scrivere^ 
perche dovendo dividere una parola in fin di linea , ./c* 
devono sempre dividere esattamente fra sillaba ye sillaba . 
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.«la un ì, sij-giiiU Ja 0,0 vero da 0 , con la quale non 
fa (lìtlongo, slropiccìu, calftestio, genìa. (1) 

D. Che cosa e Z’ Anostrofu ? 

K. L’ Apostrofo è un segno della mancanza d’ una vocale, 
J). Come siQua 1 ' Apostrofai 

a. I.’ Ajjijstruto si segna con una piccola curva sinistra 
in fronte dell’ullinia consonante della parola. 

V Quando si usa l Apostrofo ? 

R. L’Apostrofo si usa neirincontro di due parole, la 
prima delle quali termina con vocale , e I’ altra 
pur incomincia da vuca le. (2) 

Il Maestro farà rilevare le sopra dette regole 
primo, sopra le parole divise nelle loro sillabe; poi pas- 
serà a farle rilevare su le favolette Morali, e gli farà il 
seguente esercizio. 


(t) Spesso occorre trovarsi nel libro di lettura po- 
sto a mano de' Ragazzi alcune monosillabe segnate con 
V accento 'y il dotto precettore per togliere qualunque equi- 
voco nella tenera mente degli allievi dirà , quando vede- 
te l'accento in ciò, già, può, piè, più, giù questovisi 
è sopraposto f perche io, ia, ec. sono dittonghi y altri- 
menti si potrebbono pronunziare col dittongo sciolto co- 
me ci-o. 

Dirà pure, che quando è sopraposto sopra il nè, e 
lo stesso, che' dire non s quando e sopra il di, vuol di- 
re giorno, o verbo dire, sopra il dà verbo dare, sopra 
la è essere ec. 

(aj II Maestro farà notare agli allievi, che nella 
parola gli non si può troncare la i. se la parola seguen- 
te non comincia ancora da i. come gl innocenti , e non 
gli innocenti. 


. 9 
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Esempio . 

Rana. 

D. Quante sillabe contiene questa parola Rana ? 

R. Qlie'ta parola Rana contiene due sillabe. 

V- Quali sono? 

R. hi»no Ra na. , 

J). Herche avete detto Rana, e non Ran a^ 

R. Perchè dopo la vocale a, sej^ue una sola consonante, 
questa sempre appartiene alla vocale^ che segue. 
Volle . 

D. Quante sillabe contiene questa parola Volici 
R. Questa parola Volle, contiene due sillabe. 

I) . Quali sono? 

R. Sono volle. 

P. Ferchè avete detto voUle y e non volle? 

R. Perchè dopo la Vocale o seguono due consonanti stes- 
se, la prima appartiene alla vocale, che precede, e 
l’altra alla vocale, che segue. 

Cercare. 

D. Quante sillabe contiene questa parola cercare f 
R. Questa parola cercare contiene tre sillabe. 

J) . Quali sono ? 

R. Sono cer ca-re. 

J). Ferchè avete detto cer-ca-rcy e non cerca re? 

R. Perchè dopo la vocale a, seguono due consonanti di- 
verse, la prima è una delle quattro, eh’ è r, perciò 
la r appai tiene alla vocale , che precede, e la c, 
alla vocale, che segue. 

Ostinata .~ 

J). Quante sillabe contiene questa paro/a ostinata? 

R. Questa parola ostinata contiene quattro sillabe. 

P. Quali sono? 

R. Sono 0 sti na-ta . 

P. Ferrile avete detto O sti-na ta, e non Os-ti-na ta f 
R. Perchè dopo la vocale o, seguono due consonanti 
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diverge, la prima non è una ilell » quattro Z, »i,n, r, 
perciò enliatiibe apparlenjjonu alla vocale , che siej^ue , 
J^ra . 

I) . Quante sillabe contiene (Questa parola Aspra f 
Ji. Que*;!.! paiola aspri contiene due sillabe. 

J) . Quali sono ? 
li. Sono aspra. 

V. Perchè avete detto aspra ^ e non as-pral 
li. l^ercliè dopo la Vucale a, seguono tre consonanti di- 
verse, la prima non è una delle quattro /,m, n,r, 
• perciò tutte e tre apjrartengono alla vacale , che segue. 
Ciò . 

J). Quante sillabe contiene questa parola Ciò ? 
li. Qiiesla parola ciò conlieiie una sillaba. 

J). Perche contiene una sillabai 
P. Perchè io è dittongo, (i) 
iJ. Che cosa è quel segno sopra la ol 
li. Quel segno sopra la o è accento. ( 2 ) 

Suoi . 

V- Quante sillabe contiene questa parola suoi ? 

P. Questa parola suoi contiene una sillaba. 

P. Perchè contiene una sillaba ? 

P. Perchè suoi^ è trittongo. (5) 

Un Aquila. 

P. Che cosa è quel segno sopra la n, di un’ ^ 

P. Quel segno sopra la n di un, è Apostrofo. (4) 


( 1 ) Il Maestro farà ripetere yche cosa è il Dittongo., 
quanti sono, ove si appoggia la voce come sopra. 

( 2 ) Il Maestro Jarà ripetere, che cosa è l’accento, 
come si segna , co/ne sopra . 

(5) Il Maestro farà ripetere, che cosa è il Trittongo , 
come si segna, ove si appoggia la voce j come sopra. 

( 4 ) Il Maestro farà ripetere , che cosa è l’ Apostrofo, 
Geme si segna ec. 
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II metodo, che tener debbono i Maestri rispetto al 
leg^^ere di questa prima classe, consisterà di fare spez> 
zare le parole nelle loro sillabe, facendo continuamente 
ripetere le regole di sopra descrìtte. Acciocché poi li 
lettura fosse ìnstruttiva, e profittevole debbono i Precet- 
tori far ritenere a memoria le Massime, ed i Proverbi mo- 
rali per metterli in pratica nella società; e cosi lo stato 
avere Cittadini costumati , ed utili . 

Si persuadano quindi una volta per sempre i Maestri, 
•he se di prim’ ora non istillano nel tenero cuore de’ lo- 
ro allievi l’osservanza delle massime apprese, che conten- 
gono i doveri verso del Creatore, verso se stessi, o ver- 
so i simili, principale oggetto dell’ istituto Normale, inu- 
tile sarà stato il tempo, che hanno impiegato nel farle 
da loro mandare a memoria. 

1 Maestri di questa prima classe devono necessaria- 
mente sapere scrivere elegantemente col gesso su la Ta- 
vola nera per l’esecuzione degli oggetti di sopraindicati. 

Dovranno possedere perfettamente la vera pronunzia 
della propria lingua j onde dì buon ora avvezzare i Fan- 
ciulli a pronunziare col debito suono le lettere, le silla- 
be, le parole, (i^ 


» . • t 

•s • - »- 


(i) J Maestri potranno leggere Quintiliano liò. i. 
àiir Ist. Orat. Cap. ii. pag. «8., ove si troveranno tut- 
ti i dweri, €he karmo essi per istruire gli allievi. 
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DELLA CALLIGRAFIA'. 


Secondo oggetto dell' istruzione Marma/# 
per questa prima classe. 

• * • • • • 

■ I Maestri nel tempo, che I ra^razzi- s* istruiscono s» 
?a T.iVuIa néra a Compitare, orciioeianno a’- medesimi di 
provvedersi di Calamaio, Penne, e Cartolai , aHìnchè fos- 
sero pronti a scrivete incùminciaiìda a Compitare su dei 
Libri . ‘ : . . ‘ i 

Non fascera egli ‘ rP insegnare loro le seguenti regole . 
D. Donde nasce la parola Calligrafia? ' ■> 

R. La parola Calligrafia iia^ce dalle' due parole '•greche- 
Calos , e Grafo, e ‘■ignitìca scrivere con bel carattere^* 
D. Quante specie di caratteri vi sono/ • 

R. Vi serro due specie di caratteri, uno formato ^ e l’al- 
'••• tro corsivo. ' ‘ f ' : • ■; 

D. Qual carattere 'si usa comunemente? • ' / 

R.-Si n-ia' cumnnémenfe il carattere corsivo ^ 

D. Di che cosa si formano le lettere/ ‘ • 

R. Le lettere si formano' di punti', 'tratti, e linee.. • - 
D. Come si forma il Punto? ‘ , • - ' . 

R. Il Punto si forma con appoggiar la punta del ges- 
so su la Tavola, o quella della penna su la carta. 

D. Come si formano i Tratti ? 

R. 1 Tratti si foimano col taglio del gesso su la Tavola, 
o con quello della penna su la carta. 

D. Come si formano le Linee? 

jR. Le Linee si formano con il largo del gesso su la Ta- 
vola, o con quello della penna su la carta* (i) 

\ 

.. . A : : ; V ;• • ^ 

* (i) Il Maestro richiamerà, aièa . memoria dei' suoi 
allievlyche le^Unee .sono di xre «pecie Parpenicoluri ^ 
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V. Con quale mano si prende il gesso ^ o la penna l , 

J{. Il ge>'«U)U la (aerina si prende colla mano Destra,. 

Z). Quante sono le dita della manof 
R. Le dita delia man sono cinque j e sono Pollice , In~ 
dircy Medio y Anulare y ed Auricolare. 

P. Con quali dita della mano si prende il gesso, o la 
penna ? . ■ > 

R. Il gevso, o la penna si prende col Po//icc, Medio, ed 
Indice appoggiato di sopra, (i) . . 

D. In 'quante linee si forma la Scrittura ? 

R. La Scrittura si forma in quattro 'linee parallele, ed 
equidistanti fra loro. 

Non è d’uopo in questo lungo parlare della situazio- 
ne dei corpo, della penna, della temperatura delia me* 
desima, degli spazi, e della distanza, delle linee parai* 
lele orizzontali, dell’ altezza, e del pendio delie lettere, del- 
la larghezza di' una 'lettera in se stessa, e della distanza 
di una lettera, e di una parola ad un’altra, della con- 
nessione delle lettere. 

A tale oggetto è stato stampato un libretto intitola- 
to — Principi della Calligrafia per uso delle Scuole Nor* 
mali ne’ Domini di S. M. Siciliana . 

1 Maestri che appieno devono essere informati dell^ 
sopra detta Bell’ Arte , devono provvedersene per essere 
utile a’ loro allievi . 

Per veniie gii Scolari a un perfetto ' possedimento di 
scrivere con Bel Carattere, conviene esercitarli lungo tem* 


Ohblique, ed Orizzontali dette ancora Trasversali', te 
quali furono da noi definite nella formazione degli Ele- 
menti delle lettere. 

(i,) [ Precettori dovranno mostrare visibilmente ai: 
hro Soolari, come si prende la penna» . . . - 

£ A 
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po nella formazione degli Elementi delle lettere Minili 
scole y e Majuscole. 

Sarà cura del Precettore mettere sotto gli ocelli de- 
gli Allievi un perfetto esemplare per imprimerlo bene 
nella loro fantasia con ispesso vederlo. 

‘ Fa di mestieri avvezzarli prima a scrivere col 
carattere grosso » e grande, e poi col piccolo, perche è 
facil cosa dal grande passare al piccolo, ditbciie dal pic- 
colo al grande. 

Subito che gli Allievi cominciano a formare le linee 
fondamentali, le curve ec. devono anche dar principio a 
formare le Cifre Arabiche ben tonde, e chiare per facil- 
mente distinguersi , e non prendersi ne’ calcoli qualche 
abbaglio. 

DELL’ARITMETICA. 

Terzo o^rrretto dell' istruzione Normale 

Cj O 

per questa prima Classe, 

Il Maestro delle Scuole Normali è obbligato dal pri- 
mo giorno, che incomincia l’ istruzione de’. Fanciulli del- 
la prima classe, mezz’ ora impiegarla avanti, edopopran-r 
20 per insegnar loro )!’ Aritmetica . •> 

Formerà egli su ia Tavola nera le nove cifre Arabiche , e 
lozerOyC sotto le cifre Romane y comincerài additando col- 
la Bacchettina a farle rilevare a’ Ragazzi, e frattanto im' 
prìmerà loro le seguenti defuiìzioni. 

J). Che cosa è Z’ Aritmetica ? 

R. L'Aritmetica è la scienza de’ numeri . 

P. Che cosa è il numero? 

R. li mimero è un aggregato, o unione di più unità. 

P. Che cosa si dice unità? _ o i 

R. Unità si dice una cosa sola , o . considerata come 
sola . • I ; ' 

P. Una sola unità fa numero C- , . . i , >• > 


Digilized by Google 



?7 

R. Una sola unità non fa numero , ma è principio di mii 
mero . 

D. Quanti unità si ricercano a far nuvieroì 
R. Due II -uà couiinciario a far numero, e quanto più 
unità awj>iUiigono , tanto maggiore diviene il numero, 
D. Come si chiamano i segni de' numeri ? 

R. 1 ‘egni de’ numeri »i cliiamano Cifre. 

D. Di quante specie sono le cifre ? 

R. Le cif.e sono di due specie, Arabiche ^ e Romane , 

D, Quante sono le cifre Arabiche ? 

R. Le cifie arabiclie sono nove,’ ed uno zero. 

J). Quante sono le cifre Romane ^ 

R. Le cifie Romane sono sette, (i) 

D. Che cosa fa la cifra chiamata zero ? 

R. La Cifia chiamata zero non fa numero, ma aggiunta 
alla destra d’un’ altra cifra accresce dieci volte il va- 
lore di quella. 

D. Come si dividono i numeriì 

R. 1 numeri si dividono in semplici^ e composti. 

D. Quali si dicono semplici ? 

R Semplici si dicono quelli numeri, che si scrivono con 
una soia cifra. 

D. Quali si dicono composti? 

R. Comporti si dicono quelli numeri, die si scrivono con 
più cifre. 

D. Come si riconosce il valore delle cifre ne' numeri com^ 
posti ? 

R. 11 valore delle cifre ne’ numeri composti si riconosce 
dalla ùgura, e dai posto. ' > 

I 

• . I * - 

. * l . . , 

(i) Tl Maestro scriverà sulla Tavola nera f. V. 
X. L. C. 1). M. dirà poi, che da queste si formerà qua- 
lunque numero Romano. 
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P. Da qual parte si $onùncia a rilevare il valore delle 
cifre 'i 

J{. Si ajmirici.i a rilevare il valore delle cifre dalla par- 
te dtfstra- 

P. Da qual parte si cominciano a leggere y e scrivere le 
cifre ? 

XI. Si cominciano a leggere , e scrivere dalla parte si- 
nistra . 

D. Quando il numero è composto di molte cifre j che 
cosa si fa ? 

Ji. Quando, il numero è composto di molte cifre si dt- 
siribni'>ce in classi . • , 

P. Ogni classe quante cifre contiene ? 

JR. Ogni classe contiene tie cifre. 

D. Che cosa contiene la prima cifra d' ogni classe « 
a destra ^ 

K La prima cifra d’ ogni classe a destra contiene le 
unità ? 

P. Che .cosa contiene la seconda cifra d' ogni classe a 
destra ? 

R. La seconda cifra d’ ogni classe a destra contiene le 
decine, 

P. Che cosa contiene la terza cifra d' oeni classe a de- 
stra ? 

R. La terza cifra d ogni classe a destra contiene le cen- 
tinaia ? ' 

P. Che cosa contiene la prima classe a destra l 

R. La prima classe a de'lra contiene le unita. 

P. Che cosa contiene la seconda classe a destra l 

R. La seconda classe a destra contiene le migliaia. 

P. Che cosa contiene la terza classe a destra ? 

R. La terza classe a destra contiene i milioni . ec. 

II Maestro con le sopra descritta regole potrà far 

rilevare a ragazzi qmliinrfue minerò composto. 

Fer isvegliare l’ingegno de' ragazzi potrà l' attev.to 
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Maestro esfir citarli nella seguente maniera . 

Dieci unità formano una decina, dieci decine un 
centinaio, dieci centinnji un migliaio, dieci migliai i una 
derma di miglia ja, dieci decine di migliaia un centina- 
io di migliaia, dieci centinaia di migliaia un milione ^ 
e cu-ì in seguito j da questa operazione ne vedrà gran 
prorilto . 

Or siccome il Maestro della prima classe non solo è 
obbligato a far rilevare, e leggere a’ ragazzi qual si sia 
numero composto, ma istruirli nella somma, e nella sot- 
trazione non solo de’ numeri della medesima specie, ma 
di quelli di diversa specie con la rispettive prove i perciò 
vengo a scriverne le legole. 

Dell’ Addizione . 

D. In che consiste Z’ Addizione? 

H. L’addizione consiste nell’ aggiungere , o unire insieme 
più numeri, per trovare qual namero formino tinti 
uniti. 

D. Come sì chiamano i numeri , che sono proposti da 
unirsi fra lorul ‘ i • • 

R. 1 numeri , che sono proposti da unirsi fra loro si chia- 
mano Foste, o Dati . . ' ì > 

D. Come, si chiama il numero, chè risulta dalla loro 
unione ? 

lì. 11 numero, che! risulta' dalla .loro unione si chiama 
somma . . . • - 

D. A cui è uguale la somma ? : : . . 

fl; La somma è uguale a Dati, percliè il Tutto- uguale 
alle sne parti prese j.asieme. . - * 

Regole per Sommare. 

D. Quante sono le regole per sommarci ■ ' • - ■- 
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]{. Le regale per sommare sono cinque. 

1. Si scrivono i Dati gli uni sulto gli altri in ma> 
iiiera, che le unità corrispondano alle unità, le decine 
alle decine, le centinaia alle centinaia. 

2. Si tira so*to a questi numeri una linea orizzontale . 

3 . Si comincia a sommare dalla frante destra. 

Se la somma non oltrepassa nove si scrive sotto 
la stessa colonna tale quale. 

6. Se la somma oltrepassa dieci, le unità si scrivo- 
no sotto la stessa colonna , e le decine si uniscono alla 
colonna seguente . , 

Esempio . 

Dati 8 5 4 3 * 

643 3 . 

6 5 2. 


Somma 14628. 


Spiegazione . 

Si comincerà a sommare dalla prima conlonna a de- 
stra, e si dirà 2. , e 3 . fan 5 . e 3 . fan 8. siccome non 
oltrepassa nove si scrive sotto la stessa colonna tale quale. 

Nella seconda si dirà 5 . . e 3 . fan 8. , e 4 * 

«2. sotto vi si scriverà 2. trasportando la decina alla 
terza colonna. 

Nella terza si dirà 1. che si porta e 6. fan 7. e 4 * 
fan 11. e 5 . fan 16. sotto vi si scriverà 6. trasportando 
la decina alla quarta colonna. 

Nella quarta si dirà 1. che si porta , e 5 . fan 6. 
e 8. fan 14. si scriverà sotto 14. non essendovi altro. 

Pella Sottrazione. 

V. In che consiste il sottrarre ? •« 
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21 - II sottrarre consiste nel togliere un numero minóre 
dal maggiore. 

P. Come si chiama il numero Maggiore ? 

J{. Il numero maggiore si chiama Minuendo. 

P. Come si chiama il numero Minore ? 

Ji. II numero minore si chiama Sottraendo. 

D. Come si chiama il numero ritrovato? 

R: 11 numero ritrovato si chiama Differenza ; perchè di- 
mostra l’avanzo del minueudo^^pra del sottraendo. 

Regole della Sottrazione, 

P. Quante sono le regole del Sottrarrei 
R. Le regole del Sottrarre sono cinque. 

1. Si scrive il sottraendo sotto del minuendo in ma- 
niera, che le unità corrispondano colle unità, le decine 
colle decine, le centinaia colle centinaia , e così in seguito . 

2. Si tira sotto al sottraendo una linea Orizzontale. 

3 . Si comincia a sottrarre dalla parte destra, le uni- 
tà dalle unità, le decine dalle decine, le centinaia dalle 
centinaia. 

4. Occorrendo successivamente alcuni zeri , nel mi- 
nuendo, il primo diventa dieci , e tutti gli altri nove. 

5 . Quando qualche cifra del minuendo è minore di 
quella del sottraendo, allora si prende ad imprestito una 
unità della cifra della colonna seguente, e vi si pone un 
punto. L’unità la quale si è presa ad imprestito diven- 
ta decina . 

Esempio . 

• • • 

Minuendo onc. 

Sottraendo onc. 27463. 


Differenza onc. 1754?* 
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Spiegazione . • 

Sì dirà levando 3 . da 6. restan 3 . ' 

Levando 6. da nulla non si può, si ' prènde ad ini-» 
prestito dal 5. una unità, e fa io. levando 6. da io. re* 
stati 4- 

Lev.indo 4 9* ( regola dì sopra) restati 5 . 

Levando 7. da 4 < sottrarre, si prende 

(come sopra j ad ìmprestito, e si dirà levando 7. da i4* 
restati 7. 

Levando 2. da 3 . resta una. 

Priiove delle precedenti operazioni. 

V. Come si fa la prova della sommai 
,K. La p'Uova della somma si fa Cui tagliare il primo 
dato, sommare i dati intermedi, e poi sottrarre l.i 
Seconda somma dalla prima, la differenza deve esse* 
re eguale al primo dato. 

Esempio . 

f 

007 4^65. 

1 II I 

2794* 

6 3 2 5 . 

4 o. 


Prima somma 1 3 5 * 4 * 

Seconda wmlna 9 1 5 y. 

Differema . 43 6 D.eguale al primo dato. 

V. Come si fa.la pruova della sottrazione.^ 

R. La pruova della sottrazione si fa sommando la dif- 
ferenza col sottraendo, deve dare il minuendo. 


Dati 
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Esempio . 
Miinwndp 

Sottrgecidò 

j i 

Differenza 

Somma 


4 i 


8 4 0 5 %. 

47895. . 

36137. 

8 4 o 5 2. eguale al mi- 


nuendo 

Sommai ^ sottrazione 


di numeri di diversa specie. 


II Maestro prima d’insegnare a"U .allievi^ qome si 
debba procedere in queste operazioni, fa d’uopo istruirli 
intorno alle monete, pesi, e misure , cbe J^eueralme.Ute si 
usano nel nostro Regno. 

Notizie delle Monete , dei Pesi , e delle Misure . 


Monete, 

Piccoli 6. fanno 1. Grano. 
Grana 20. fanno 1. Tari. 
Tari 3 o. fanno 1. Oncia. 

Misure di Tewpo. 

Ore 24. fanno i. Giorno, ed 1. 
notte . 

Miiiulì 60. fanno 1. Ora . 
Minuti 45. fanno 3 . Quarti . 
Minuti 3 o. fanno 2. Quarti 
Minuti 1 5 . fanno 1. Quarto. 


j Misura dei Solidi. 

Tumoli 1 6. fanno 1. Salma . 
Mondelli 4 * fanno 1. Tumolo . 
Quarti 4 * fanno 1. Mondello . 

Pesi alla Grossa. 

Once 12. fanno 1. Rotolo. 
Rotoli iQp. fanno 1. Quin> 
tale . 


F s 
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Misure di Liquori. 


Terzi 3. fanno i.Qiiartiiccio. 
Qua; lucci 4o.faniio i. Barile. 
Barili 13. l'anno i. Bolle. 


Misure Lineari, 

i’almi 8. fanno i. Canna. 
Terzi 3. fanno i. Palmo, 
guarii 4< fanno i. Palmo. 
Jtjce 13. fanno i. Palmo. 


Addizione de’ Numeri di diversa specie . 

I Maestri sappiano, che per somma di numeri di 
diverga specie altro non s’intende, che sommare numeri 
della stessa specie , ma di diverso valore; come per esem- 
pio, sommando once, tari, grana, e piccoli, sono del- 
la stessa specie, ma di diverso , valore , e non si possono^^ 
sommare i suddetti numeri con quella specie de’ liquidi^ 
de’ lineari ec. ' 

La definizione, e le regole sono le stesse della dom- 
ina dei numeri della medesima specie. 


Esempio . 

s. 
5. 
4- 


Somma onc. i4o. 8. i6. 5. 

Spiegazione . 

Cominciando dai piccoli questi sono ii.,e perciò i, 
'grano, e 5. piccoli, si scriverà il 5. sotto la colonna 
de’ piccoli, ed il grano si porta in quella delle grana. 

Nella prima colonna delle grana abbiamo T i. che 
si è portato, e 9. fan 10. e 5. fan t5. ed 1. fan i&. »i 
scriverà il 6., e si porterà una decina nella colonna del- 
le decine delle grana. 

£ si dirà 1. decina, che si è portala, • due ve ne 


onc. s3. 13. 1. 

Dati 18. 30. i5. 

97- 29.. 19. 


Digilized by Coogle 



45 

sono fan tre ileGÌne di grana, che sono un tari, e giaoa 
dieci, la decina si scrive sotto la stessa colanna , ed il 
tari si unisce alla colonna de’ taiì. 

Nella colonna dell’ unità de’ tari ve ne sono 17. ed 
1. che portiamo fan 18. sì scrive sotto 8. , e portiamo 
una decina nella colonna delle decine, nell’istessa ve ne 
sono 5., ed 1. che portiam fan 6. sei decine sono due 
once, si lascia nulla , e portiamo due once, e si uniscono 
colla colonna delle once. La somma dell’ once essendo 
dell’istessa specie si fata come la precedente. 

Della Sottrazione de’ numeri di diversa specie. 

La definizione, e le regole sono le stesse della sot< 
trazione de’ numeri della medesima specie. 

Esempio. 

Minuendo onc. 53 . 12. 14. 3 . 

Sottraendo onc. Sg. 27. 18. 5 . 

Differenza onc. 12. i 4 « i 5 . 3 . 

Spiegazione. 

Coniittciando dai piccoli sì dice.* levando 5 . da 2. 
non si può, si prende un grano dalia colonna delle grana , 
che sono 6. piccoli, e e. fan 8. si fa la sottrazione, re> 
stan 3 . Or le grana del minuendo non sono più i 4 * 
i 3 . da grana i 3 . non si possono levare grana 18. si 
prende ad imprestito 1. tari , ch’è venti grana , 20. e 
e i 3 . fan 33 . levandone da 33 . 18. restan > 5 . Cosi si 
proseguirà tutta la regola. 

Le prove delle sopraddette regole sono le stesse del- 
la somma, e sottrazione de’ numeri della medesima specie. 

I Precettori Normali non devono essere dozzinali , 
perciò il metodo prescrive , che pria devono sotlomeltersi 
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all’ esame pe» inli ollenere un aulenllco allestalo della 
loro abilità. 

IL QUARTO OGGETTO 

Della ^r'una Classe delle Scuole Normali si è istruire gli 
allievi su le fondameatah massime della Religione, e 
de’ Doveri Sociali . 

La M. S. nello stabilire ne' suoi Dominj le Scuole 
Normali non ebbe altra mira, se non di rendere allo 
stato Cristiani ben costumati , utili , e fedeli Cittadini. 

I Maestri diiiu|ue dal pi imo giorno , che cominceran- 
rio le loro istiuzioiii , 1’ ultima mezzora nell’ avanti, come 
iie.l dopo pranzo imprimeranno nella tenera lor memoria 
le massime della Religione descritte nella prima parte 
del Catechismo ad uso delle Scuole Normali ; come pure 
ìslilleraniio ne’ loro teneri cuori i doveri Sociali descritti 
per ordine della M. S. a domande, e rispoilej ed essen- 
do'ene trascurata l’istruzione de’ detti doveri, fu l’anno 
i8i6. a mie spese latto rjslarapare con un’aggiunta di 
un trattato di Catechismo di Diritto per promuovere moi-- 
tissimo la cultura de’ fanciulli per la Giustizia. 

II metodo pratrtco da tenerci dal Maestro nel far im- 
jìarare i suddetti Catechismi a figliuoli si è, che pria 
leggerà a voce alta, e con esatta pronuncia la rispo- 
sta, ch’esiger si deve dagli Scolari, la ripeterà per al- 
tre due volte, e poi formerà la domanda, chiamando al- 
la repetizione ora uno, ora un altro, poi di banco, a 
banco, di partizione a partizione, finalmente a tutta la 
Scuola . 

Rer la facile intelligenza eccone un esempio. Doven- 
do insegnare agli Scolari la prima domanda del Catechis- 
mo de’ doveri. 

Leggerà, come dissi a voce alta ::: II Dovere è la 
pratica di tutte le azioni corrispundenti alla legge; per- 
ciò chi ubbidisce alle legge , fa il suo dovere ~ ripetei à rjue- 
sla risposta [>er altre due volle, ( richiamando sempre 
r attenzione degli Scolari}, e poi formerà la domanda. 
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Cile co<!a è il Dovere ? 

Cuinincerà ad operare coinè Iio detto di sopra . 

Si avverte, che quando la risposta è lui ga si dividerà 
in due, in tre membri, facendo sempre ripetere lantecedeiile . 

Il Maestro non passerà a fare altra domanda,' se 
non è persuaso, che almeno due partì degli allievi sap« 
piano quanto antecedentemente gli è stato insegnato. 

Fine del primo anno Scolastico. 



DEL METODO PRATICO 


Di proseguire V istruzione Normale rispetto a' Fanciulli 
della Seconda Classe. 

Cj li oggetti, che loro si hanno da insegnare, sono gli 
stessi di quelli della prima classe j perchè le tre classi 
Normali non differiscono fra loro, se non per la diversa 
capacità, ed età degli Allievi, che le compongono. 

Nel secondo anno Scolastico il Maestro per qualche 
tempo farà ripetere quanto appresero gli Alunni nel pas- 
sato anno. 

Il tempo lo determinerà la capacità, ed attenzione 
degli Scolari, la diligenza, e buona comunicazione del 
Maestro . 

Nel tempo, che il Maestro farà il sopraddetto eserr 
cizro, dovrà anche imprimere nella tenera memoria dei 
Figliuoli le seguenti regole. 

D. In che consiste il leggere ? 

R. Il leggere consiste nell unire insieme le sillabe di una 
parola, pronunciando distintamente tutte le lettere^ 
e tutte le sillabe, senza separar. l’ una dall’altra. 

V. Le parole non son distinte l’ una dal! altra f 
R. Le parole son distinte l’una dall’altra , perciò co»!- 
viene pronunciarle separatamente . 
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J). Le pause, che si debbono fare ne* debiti luoghi son» 
tutte eguali ? 

J{. Le pulizie, die si debbono fare ne’ debiti Iiioglii non 
sono tutte eguali. 

P. Qual pausa dunque si dee fare alia Virgola ? 

Ji. La pallia, che si dee fare ^lia virgola si è quanto si 
potesse proferire Uno. 

P. Qual pausa si deve fare alla Virgola, e Punto? 

R. La pausa, che si deve fare alla virgola, e punto, si 
è quanto si potesse proferire. Uno, Pue. 

P. Qual pausa si dee fare ai due Punti? 

R. La pausa , che si dee fare ai due punti si è quanto si 
potesse proferire Uno, Pue, Tre. 

P. Qual pausa si dee fare al punto? 

R. La pausa, che si dee fare al punto si è quanto si po> 
tesse proferire Uno, Pue, Tre, Quattro. 

D. Vi sono altri segni da distinguersi nel leggere ? 

R. Vi sono il Punto Interrogativo ? il Punto Ammirativo ! 
e la Parentesi ( ). 

D. Quando si adopera il punto Interrogativo ? 

R. 11 punto interrogativo sì adopera, quando il periodo^ 
o il senso in esso compreso contiene una domanda. 

D. Quando si adopera il punto Ammirativo? 

' R. Il punto ammirativo si adopera, quando il periodo 
contiene una esclamazione. 

D. Quando si adopera la Parentesi ? 

R. La parentesi si adopera, quando nel periodo vi sia sen- 
timento, che non abbia attacco immediato col senso 
del periodo intero j si chiude fra due Curve. 

D. Il tuono della voce nel leggere deve essere sempre 
uguale ? 

R. Il tuono della voce nel leggere non deve essere sem- 
pre eguale . 

D- Come dunque si deve modificare.^ 

R. Si dee modificare in cinque maniere# e sono; 
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I. A! principio de 1 periodo il tuono della voce suol 
essere moderato, cresce a poco a poco nella continuazio- 
ne, e ricade ai quanto sul fine. 

3. AI punto interrogativo si alza più dell’ ordinario. 

3. Al punto ammirativo quando il senso dinota stu- 
pore, si abbassa, quando dinota un trasporto di passio- 
ne, si alza. 

4 . Le parole chiuse fra le parentesi si proferiscono 
«on un tuono più basso del rimanente. 

5. Quando si riportano parole altrui, che sogliono 
indicarsi con carattere diverso, o con due virgolette mes- 
ce innanzi , si proferiscono con un tuono più alto, e 
più forte . 

Sarà cura del diligente Maestro fare rilevare agli 
allievi tutti i sopraddetti segni . Cioè il punto , la Vir- 
gola ec. 

Conoscendo il Maestro , che i suoi Scolari possono ri- 
levare perfettamente la parola, passerà a farli Reggere stac- 
cando una parola dall’ altra , e comincerà ad esercitarli col 
metodo di lettura, cosi detto delle quattro operazioni. 

Prima di mu strare praticamente con esempio , qual 
sia r esercizio col metodo di lettura, d’uopo è , che i Mae- 
stri sappiano, quali domande devono adoprare per, pote- 
re ottenere una pronta risposta dagli Scolari. 

' . Chiì quando si parla di persone. Cosa? quando si 

ricerca d' altre cose. A chi? Di chi? Quando? A che 
fine / Fer qiial itwtivj ? A che tempo ? Dove ? Con Chi ? ec. 

» e 

- Esempio Pratico. ■ 

i ‘ ì ; . ' ‘ 

Il bugiardo calunniatore fa una ferita all' innocen^ 
‘Zdy.ehe difficilmente può. esser guarita. 

• ; 'Dopo che il Maestro ha letto il suddetto sentimento 
con esatta* pronunzia , e con le dovute pause, passerà a 
farlo rileggere ora ad uno, or ad un’altro, a banco, a 

G 
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Banco ) a partieione, a partiziona, a finaltnenU'a tutta 
]a scuola per così imprunerlo nella tenera menaoria de- 
gli alunni, indi passerà aJla JDividencleiUe , fonnando il se- 
grrente Dialogo. i ' ' 

Jl bugiaréo calunnìxEtore fa una fisrita cUT innocenza» 
M. Fal chi fa'f , (" • . 

5. Il bugiardo fa. . 

M. Il bìigiario colite? 

S. Il bugiardo calunniatore fa. 

M. li bugiardo caluniatore fa^ che cosa? • 

S. Il biigiardo -Cfilurmiatore fa una feriU. 

M. lì bugiardo cnlumiatore fa una feritala qaal cosai 
S. II bugiardo calunniatorefauna ferita all’ innoceaxa. 

Che diffìcilmente jniò esser guarita . 

JH. CKe , a quale cosa si riferisce questo , die ? 

S. Che y si riferisce a ferita, 
ili. Può , che cosa può ? 

S. Che, la quale ferità può. .... , ■ . 

M. La quale ferita può, che cosa? 

S. La qual ferita può esser guarita. 

M. La qual ferita può esser guarita y conte? 

S. La qual ferita può esser guarita di tìfici I mente. .r 

. 'rermlnata qnesi’ opera riotre, il diligente Maestro pas- 
serà a dicliiarare qualche termine, else <non è ali’ intelii- 
genzM degii Scolari .• Coinè per' esempio .* Che cosa vuol 
dire Calunniatore ec. < ' ; w . . t 

Non resi’ altro iper comidre U .metodo di JetUir* 
con le qu.ìltro operazioni, die il Maestro del sopra cita- 
to sentimento, ne dimostri.il danno, che il bugiardo ca- 
lunniatore arreca a se , al suo prossimo , ed all’ intiera 
■società. 

Per mezzo delle quattro suddette Oatschizzazioni. Jh>- 
prÌTuente yDwidente , DicfUarcmieey edUsnaley si ooUivallo spi- 
rito, si apre ‘fiotetletto, sì esercita il igiudizio, s’ curaai 

V ^ M * I ’.i SjJt V l» » V . 
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la memoria, • sk forma il cuore de^fanciuNì ^ acciò pos- 
sano diventare ll^uoni Crk&tìani, membri utili dello staio^ 
sudditi morigerati, probi, sinceri, e fedeii , 

L’oggetto del sistema Normale non è mica di forma- 
re professori delle scievrzo, ma sebbene d’ istruir la Na- 
zione ne’ principi di queg^li oggetti, la di cui cognizione 
costituirà la di loro felicità, e (fuelia ancora della Patria . 

A tal uopo la M. S. prescrisse, die i fanciulli, i 
quali s>’ istruiscono neHe Scuole Normali, non debbono , 
che leggere correttamente, e per via delle sopraddette 
quattro operazioni comprendere il senti mento di quel, che 
leggono» Scrivere con bel Carattere, conteggiare spedita- 
mente , e quel eh’ è più imparare i doveri della religio- 
ne, e ì doveri sociali. 

il Maestro per far si, che gli allievi non si dimen- 
tichino le regole di sopra descritte, passerà indica scri- 
vere sulla Tavola nera una sentenza, o di religione, o 
di morale, nella quale industriosameote farà cadere erro- 
ri, e questi errori dovranno esser tali , che i' fanciulli pos- 
san di leggieri conoscerli dalle regole anteeedentemeote da 
essi apprese. 

Esempio pratico. 

La bas e della Rtigione è nella ver-i-tà. 

Il Maestro scriverà la sopraddetta sentenza con errori . 

La base dell’ rel-i-gi-o-ne è nell' a ve-ri-tà. (i) 


( t) ‘ Il filosofo Maestro farà ossers^are a' sum dXll 
genti y ed attenti Scolari y che^ la prima lettera della pri-. 
ma parola del sentimento è scritta con lettera majus co- 
la , come quella dopo il punto ’y loro farà osser\^are nelle 
favolette scritte in poesia y che ogni verso è scrìtto con 
lettera maiuscola.’ Che il nome, e cognome ed il titolo 

G a 
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II Maestro dove vi sono gli errori , li segnerà co» 
pìccole linee orizzontali , e subito ne farà ripetere le re- 
gole di sopra in-^egnate. 

Con ctò il Maestro metterà fine a precetti della let- 
tura per quello, che spetta alla seconda classe. 

DE L METODO 

Rispetto allo Scrivere della seconda classe. 

Essendo i fanciulli nella prima classe ben esercitati 
uell’e eguire con perfezione, e leggiadria gli elementi ra- 
dicali del carattere corsivo, si del minuscolo , che del ma- 
jii'Colo, passeratino alla formazione delle lettere , ed il Mae- 
stro cominceià ad istruirli delle regole della debita incli- 
nazione, della propo'^zione, e del chiaro oscuro, valen- 
dosi delle regole della calligrafia di sopra citata, che noi 
per brevità tralasciamo. 

Sarà cura del Maestro far eseguire tutte le prescrit- 
te regole, perchè non può darsi una scrittura bella, e 
leggiadra senza l’ osservanza delle dovute regole. 

11 Maestro deve prender seria cura , die gli Scolari imiti- 
no perfettamente le lettere, che sono elegantemente incise sul- 
le tavole poste ne’ licei ; ed acciochè poi gli esemplari incisi 
perfettamente in piccolo si presentino avanti agli ocelli de- 


di ciascuna persona sono scritte con lettere majuscolej 
farà osservare , occorrendo , che quando st riferisce 
qualche d/‘ttOy o qualche autorità altrui ^ è scrittala pri~ 
via parola con lettera majuscola i cosi gli allievi senza, 
straccarsi la memoria con regole separate di Ortografia 
impareranno quanto è necessario per leg>j;ere , e scrive- 
re correttamente, richieitendo il buon inuodo, che tutto, 
abbia a ridursi alla pratica. 
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gli Allievi comodamente, si dovranno incollare dal Mae- 
st>ò so(>ra de’ furti, e duri cartoni, i quali saranno situa- 
ti sopra una piccula asta della lunghezza di un palmo, 
e mezzo ciica, la cui estrema punta si fermerà in un bii-. 
Cu', fatto a bella posta nel banco, sopra del quale (Scri- 
ve il f incili Ilo. 

Questo esercizio si ffirà per lo primo semestre. Nel 
secondo semestre il Maestro eserciterà gli scolari con far- 
li scrivere sillabando, facendo da essi mettere in esecuzio- 
ne quanto appresero, allorché impararono a sillabare ; 
passerà indi a fa>e scrivere la parola, ma sempre a sil- 
laba staccata. Questo è l’ esercizio, degli scolari della se-' 
couda classe inluriio alla Calligrafìa. 

PROSEGUIMENTO 

Dell' Aritmetica rispetto alla seconda Classe. 

Nel mentre, che i Maestri faranno ripetere quanta 
abbiano appreso nel passato anno scolastico agli allievi, 
r e'Crciteranno almeno per un quarto d’ora a dire',a me-, 
moria la Tavola Pittagorica , e le seguenti regole. 

t I ' s • 

Della Moltiplicazione. 

P. In che consiste il Moltiplicare ? 

R. li moltiplicare consiste nel prendere il primo numero 
tante volle, quante sono le unità del secondo. 

P. Come si chiamano i numeri da moltiplicarsi ì 
R. 1 numeri da moltiplicarsi si chiamano Fattori. , 

D. Come si chiama il primo Fattore? 

R. Il primo f'allo'e si chiama M dtiplicando . 

D. Come SI chiama il secondo Fattore? • : 

R. Il secondo fattore si chiama Moltiplicatore,. 

D. Come si chiama il numero , che risulta dalla molti^ 
plicazione ? 
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K. i> numero, cIm risulta dalla moltiplicazione si chiama 
prodotto . 

D. Qiutnte sono le regole del moltiplicare ì 
R. Le regole del moltiplicare sono le seguenti . 

1. St scriTfr il moltiplicatore sotto al moftiplicandd 
in maniera, che le unità a destra del moltiplicatore cor-- 
rispondano colle unità a destra del molliplicatrdo , le do- 
ctiie colle decine, e così in seguito. 

1. Si tira sotto a questi numeri una linea Oriz- 
zontale. 

5 . Si, comincia' a moltiplicare dalla parte destra dal- 
la prima cifra del- moltiplieatore per ciascuna cifra del 
moltiplicando. 

4. Il prodotto si scrive sotto la linea nel posto cor- 
rispondente dell’ unità, delle decine, delle centinaia ec. 

5. Se il prodotto di qualche cifra contiene una , 
o più decine, sf scrive sotto il ntitirere, che sopravanza 
delle decine, ed il numero delle decine si unisce al pro- 
dotto della cifra seguente. 

■ 6. Sé il moltiplicatore è composto di più cifre, i 

prodotti si scrivono l’uno sotto all’altro in maniera, che 
la prima cifra del primo prodotto corrisponda al posto 
dell’unità del moltiplicando, la prima del secondo pro- 
dotto al posto delle decine, e cosi in seguito. 

7. Si tira sotto a questi numeri una linea Orizzon- 
tale, e si farà la somma. 

D. Come si chiama il prodotto separatemente dell' unità y 
delle decine ec.? 

R. II prodotto separatamente dell’ unità, delle decine ec. 
si chiama prodotto parziale. 

D. Come si chiama il prodotto della somma de’ prodotti 
parziali?- 

R. Il prodotto della somma de’ prodotti parziali si chla- 
ni.i pi-odolto totale. 
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Esempio . 


55 


Moltiplicnndo S 5 4' ! 

Multipiicatore . 2 5.,, . . , i j 

I * * ' 

Prodotto Parziale 5 t .7 oi' 

Prodotto Parziale. ) 1,5 o 8. , : . . ! 

\ ' : 

■ Prodotto Totale 1 6 3 5 o. . ■ : . < 1 j . 

. ' . ' j j. ... 1 ; . . 

Spiegazione. •: • t 

Si dirà, 4 - 5 * f&n 90 . «i scriverà tero nel iposte 

deir unità, le due decine si ritengono da unirsi ai rpro'* 
dotto seguente. . , j,ì 1 

Si dirà indi 5 . da 5 . fan aS, e due, che portiamo 
fan 27. si scrive il 7. nel posto delle decine,] e .le. due 
decine. si ritengono da unirsi al prodotto s^uei^. 

Finalmente si , dirà 5 . Ha tifano 5 o,,e due, che 
portiamo fan 52 . si scrive ki 2, nel jposto delle mentina» 
ja, ed il 5 . si scrive avanti a sinistra; ed in questo mo* 
do si proseguirà tutta la moltiplicazione. 

. , .Della Divieionfi , ■ ' •.[, e 

II Maestra conoscendo ,, che I Ragazzi; foripa no su 
la tavola nera, e su la carta la sopraddetta operazio- 
ne, passerà a far loro im.primere nella memoriajle seguenti 
regole. • . i .1 

D. In che consiste il dividere ? 

R. Il dividere consiste nel, rnostrare quarfte VoIt<e il nu- 
mero minore è contenptr> nel magg«ope.,‘. 

D- Come si chiama il mumvo Maggiore ? 

R. Il iiiirnero maggiore si' chiama DividentiiOt e si scrive 
nel mezzo. 

D. Come si chiama il niumro 'Minore . 
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R. 11 numero minore si cliiama Vlvisore , e si scrive a 
sinistra . 

D. Come si chiama il numero ritrovato ? 

R. Il numero ritrovato si ciiìaraa Q^uoto y t si scrive a 
destra . ‘ “ 

D. Quali sono le regole delia' divisione ? 

R. Le redole della divisione sono'le seguenti. 

1 . Si vegga quante vóTle il divisore entri nella pri- 
ma cifra del dividendo. • . • . . 

2 . Se la prima cifra ~l}B^■dlT1sore non entra nella pri- 
ma cifra del dividendo sene prendono due.- , 

» 3. Sopra ciascuna cifra -'del "dividendo , che di mano 

in mano si divide, vi si pone un punto. 

4 . Si moltiplica il quoto per lo divisore. 

5 . Il prodotto si scrive sotto il membro del dividen- 
do,’ e vi’ si tira sotto una piccola linea orizzontale.' 

6. - Si sottrae V^uesto prodotto dal merhbro del' divi- 

dendo, ed alf rèndilo si nnisce la cifra seguente dèi divi- 
dendo,'^ cosi’si continuerà sino alla fine'. ' ' ’ 

r ;;i . r . ■ ’i' :• ' :• - ■ - 

- - - = ' -Esempio . 


Siano da dividersi onte 8g4^ a 6. persone. 


<.fM’ Divisore ‘ '.-rf' 

Dividendo ’ ■ ' Quoto. 

I* U* } > 

. ! /.I . . . . ! -1 • , : 

;; '6..) . .-"i!. ; 

--894.' ' (149.' 

1 . prodotto. 

6. 

•Il" .1 s.* Memtrol' *• 

‘■'■* 29. ( il II .J? 

2 . Prodotto.' ’’ 


• '"’r. 

IH .■ 1 .«oi ' \i 1 ,n'." '*1 i'. '.‘'i/'* 

> 3 . Membro. ‘ * 

4. . . ,..r; • m -i . Il ;• 

3. Prodotto. 

6 4 - . 


•• — . ■ ’ * ( 


0 0 


r 
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Spiegazione. 

SciiUu li divisore a sinistra del dividendo nel modo 
i|nì sopra espresso, si comincia a dire: il 6. in 8. entra 
una volta, ed a destra del dividendo si scrive il primo 
quoto 1., si moltiplica quindi K i. per 6., die dà 6., e 
questo si scrive sotto all’ 8., e se iie fa la sottrazione. 
Il residuo è 2. a questo residuo si unisce la seconda cifra 
del dividendo, di’ è g. , e si avrà 29. per secondo mem- 
bro del divìdendo. 

Si dirà adunque il 6. in 29. entra 4 * volte, ed il 4 « 
di’ è il secondo quoto si scriverà a destra del i.,si moU 
tìpliclierà in seguito questo secondo quoto per lo diviso- 
re, ed il prodotto 24* $i scriverà sotto al 29. si farà la 
sottrazione, ed al resìduo 5 . si unirà la terza cifra del 
dividendo, e si avrà 64* 

Per dividere questi si dirà finalmente il 6. in 54 - en- 
tra 9. volte, e sì scriverà il terzo quoto 9. a destra del 
secondo, si moltiplicherà come sopra il terzo quoto per 
lo divisore, ed il prodotto 54 > si scriverà sotto al 54* ^1 
farà la sottrazione, e resta nulla. 

Il quoto totale sarà adunque once i 4 g. die spettano 
ad ognuna delle sei persone , a cui si son divise le once 8g4* 

Se poi il divisore è composto ugualmente, che al di- 
vìdendo, si prendono tante cifre del dividendo quante so- 
no quelle del divisore, e se la prima cifra del divisore 
non entra nella prima cifra del dividendo, si prende del di- 
videndo una cifra di più. Si vegga poi , se la seconda ci- 
fra del divisore entri ancora essa tante volte nalla secon- 
da del dividendo; altrimenti conviene diminuire il nume- 
ro delle volte, finché potessero entrarvi ambedue ugual- 
mente: e questo numero di volte sì scrive a destra del di- 
videndo, e forma il primo quoto parziale. 

Questo primo quoto si moltiplica per lo divisore, il 
prodotto si scrive sotto al primo membro del dividendo , 
si fa la sottrazione, ed al residuo si unisce la cifra se- 

H 
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guerite del dividendo, die formsno il secon^ membro del- 
la divisione, nella stessa maniera si prosiegue sino al- 
la /ine. 

Esempio . 


Siano da dividersi 

once 546. a 

3 g. persone. 

Divisore 

Divìdeiido 

Quoto 

Persone Zg. ) 

• • 

5 4 6 . 

(14. 

1. prodotto 

3 9 - 


2. Membro 

1 5 6. 


2. Prodotto 

1 5 6. 



000. 


Spiegazione 




Il tre entra in 5. una volta , e ne avanzano 2 ., che fanno 2 . 
decine, che unite al 4 - fan 24 - 9 -'^ ^ 4 - entrare una volta , 

si scrive t. nel quoto,' si moltiplica per Sg. divisore, ed 
il prodotto si scrive soll-o al primo membro del dividen- 
d'o , si fa la sottrazione, ed al residuo i5. si aggiunge la 
terza cifra del dividendo 6 ., che formano il secando mem- 
bro della divisione. 

Si dirà quindi il 3‘. in i5. entra §. volte, il 9 . in 6 -' 
non può entrare, perciò il 3. in i5. si fa entrare 4* '’^1~ 
te, e ne avanzali 3 . che sono tre decine, le quali unite 
al 6 .‘ fan 36. il 9 . in 56. può entrare 4- volle, perciò si 
scrive 4 * secondo quoto parziale a destra del primo. 
Si fa la moltiplicazione, e la sottrazione, come si è det- 
to di sopra . 

Quando in Hne della divisione avanza qualche nume- 
ro minore del divisore, ed allora questo reddiio si scrive 
a de>tra del quoto sopra una picc')la linea orizzontale, e 
sotto della medesima vi si scrive il divisore; c si chiama 
frazione, o rotto. 
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Non laccio eli richiamare alla memoria de’ Maestri, 
che qualche volta occorre nel progresso dell’ operazione , 
im membro esser minofTe del divisore: ed allora al corri- 
spondente luogo del quoto si scrive zero , ed a questo meqv- 
bi'o si unisce un’altra cilra del divìdendo, affinchè riesca 
maggiore, e se ciò non basta si farà la stessa operazione . 

Come pure, quando in fine del divisore vi sono uno, 
o più zeri: ed allora si separano gli zeri dalle cifre del 
divisore, e sì troncano al divìdendo altrettante cifredal- 
la destra: e fatta l’operazione su gli altri numeri,, se vi 
è qualche avanzo, questo si unirà alle cifre troncale dal 
divìdendo, e formerà la frazione. 

Se il divisore è formato da una unità seguita da 
uno, o più zeri, si troncano tante cifre a destra del di- 
videndo quanti zeri vi sono nel divisore , ed il resto delle 
cifre formano il quoto : e le cifre troncate al dividendo 
formano la frazione , 

Non adduco esempio delle sopraddette regole , perchè 
sono tanto facili, che si comprendono da chicchesia. 

Prove della Moltipli cazione y e Divisione. 

\ 

D. Come si fa la priiova della moltiplicazione f 

H. La prnova della moltiplicazione si fa col divide<< 
re il prodotto totale col moltiplicatore, ed il quoto 
deve essere eguale al moltiplicando. 

Esempio. : _ . 

Avendo moltiplicato 654* per 25. abbiamo veduto , 
nel precedente esempio delia moltiplicazione, che il pro- 
dotto totale è i635o. or detto prodotto totale sì divide 
per 25. moltiplicatore, si opera, e si avrà 654* per quo- 
to, eguale al moltiplicando. ; 



6o 


fosizione . 


Moltiplicatore per Divisore. Prodotto totale per di- 
videndo. Moltiplicando per quoto. 


Quoto 

25. ) i635o. ( 6S4* 

Prova della Divisione, 


D. Come si fa la pruava della divisione ? 

R. La prova delia divisione si ta col moltiplicare il 
quoto per lo divisore, e per prodotto si avrà il 
dividendo. 

Avendo per esempio diviso a persone 6. once 
Si è veduto nella regola della Divisione , che spettano ad 
ognuna once i49<i per vedere se va bene questa divisio- 
ne, si moltiplica il quoto i4g- per 6. e se va bene , per 
prodotto deve dare once 8g4* 

Posizione . 

Divisore. Dividendo. Quoto spettante ad ognuno 
persone 6.} once 8g4« (once i4g> 

ti. 

once 8g4- eguale al dividendo. 
Questo è quanto si deve insegnare agli Scolari della 
seconda classe intorno all’ Aritmetica . 

DELLA RELIGIONE E DE’ DOVERI 
Per la seconda Classe. 

II Maestro è tenuto a far ripetere a’ fanciulli quanto 
appresero nel passato anno del Cetechismo di Religione, 
come^pure di quello de’ Doveri Sociali , disposti per uso 
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delle Scuole Normali, essendo questi, quelli, che formano 
il cuore de’ fanciulli , rendendoli buoni Cristiani , fedeli 
sudditi, ed utili alla Patria. 

Il Maestro sicuro essendo, che i figliuoli sappiano 
quanto loro fu insegnato nel primo anno scolastico, pass», 
rà gradatamente ad imprimere nella loro memoria ,quan. 
to segue ne’ divisati Catechismi , con quel metodo antece- 
dentemente prescritto. 

Fine del secondo anno scolastico. 



ESERCIZIO PRATICO 


Rispetto all'istruzione de fanciulUdella terza classe. 

La pubblica, generale, ed uniforme nazionale istruzio- 
ne altrove abbiamo detto perfezionarsi nello spazio di 
circa tre anni . 

L’educazione della gioventù (diceva Federico il Gran- 
de) d’amendue i sessi è la base, ed il fondamento più 
importante della vera felicità delle Nazioni. Da una buo- 
na educazione, e dalla condotta della gioventù ne’ primi 
anni dipende la buona vita avvenire degli uomini, e la 
maniera di pensare de’ popoli intieri , nèqueste si puso- 
no in modo alcuno conseguire, qualora non si schiarisca- 
no le tenebre dell’ignoranza mediante un educazione ben 
incamminata, ed una costante uniformità di dottrina, e 
di ammaestramento, e non si procuri ad ognuno una istru- 
zione corrispondente al suo stato, ed alla sua condizione. 

Il leggere, lo scrìvere , ed il calcolareèil principale isti u- 
mento della cultura nazionale, (oltre a’ doveri di Religio- 
ne , e sociali . ) 

A questo solo, ed unico oggetto furono dal nostro be- 
nefico Sovrano stabilite le Scuole Normali, e tutto ciò. 
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die a qne'to non tende, è contro i suoi sacri voleri , e 
del pubblico bene. 

Eccoci dunque pervenuti a trattare del metodo, del 
quale i Maestri si debbono servire , onde por finealla istru- 
zione degli allievi della società rapporto ai quattro sud- 
divisati oggetti. 

METODO 

Del leggere della terza classe. 

Il Maestro eserciterà i suoi Scolari nel leggere cor- 
rettamente con tutte le dovute pause, non lascierà eser- 
citarli col metodo di lettura , e di far loro perennemente ri- 
petere, e mettere in pratica quelle regole, che già han- 
no imparate negli scorsi anni. 

Or siccome in questa terza classe i fanciulli , che s’ i- 
slruiscòno nelle Scuole Normali, debbjnsi portar tanto 
innanzi che abili sien ad eseguire una Ricevuta , una Po- 
lizza, un Biglietto, pare da ciò,- che indispensabilmente 
debbono essere istruiti delle regole gramaticali. Ma i 
risultati, che dà l’esperienza, madre di ogni sapere, so- 
no ben diversi da quelli, che il volgo crede. 

Perciocché sin da primi anni dello stabilimento di 
queste scuole gli ellievi Normali non solo perfettamente 
componevano senza precetti gramaticali , una Ricevuta , un 
Biglietto j ma qualche cosa di più.* ed ora che sono inzup- 
pati di principi generali, e di precetti gramaticali, non 
sanno nè pure dopo tre anni scrivere il proprio nome, e 
cognome . 

Ciò è addivenuto, perchè i Precettori sono stati ob- 
bligati a far ripetere a fanciulli i Huhlelti principi, ed 
abbandonare i primitivi oggetti dell’ istituto. 

Ma i Maestri, e gli uomini di buon senso convinti 
dall’esperienza non permetteranno giammai, che i figlino- 
li abbiano a perdere il più prezioso tempo della loro te- 
nera età nell’apprendimento di cose, che loro non compe- 
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tono, e che la quantità de’ precetti gravi la memoria, ed 
in conseguenza confonda Tintendìmento de’ fanciulli , che 
destinati non sono a divenir professori delle scienze, ma 
ad essere uomini utili allo stato. 

Perciò i dotti Maestri insegneranno a’ loro scolari 
quanto concerne all’ uopo, e praticamente dettando ora un ' 
biglietto, ora un ricevo, faranno loro acquistare un’ abi-' 
tudine facile a comporre somiglianti scritture, che occor- 
rono nell’uso giornaliero della vita, senzaprecetti grama- 
ticali, ma con la guida di buoni modelli, che metteran- 
no sotto agli occhi a considerare, sviluppando praticamen- 
te il retto giudizio nell’ associare le ideej e cosi otterran- 
no l’intento di condurre gli allievi a ben comporre j sic- 
come praticavasi ne’ primi tempi di queste Scuole, con fe- 
lice successo, al di là della comune aspettazione. 

DELL’ ESERCIZIO 
Di leggere i Manoscritti . 

11 nostro sistema prescrive, che in questo terzo an- 
no si debbono gli allievi esercitare nella lettura de’ ma- 
iioscrilli . 

Sulle prime nacque un raggio di si risplendente luce , 
ma sul nascere si smorzò : Ma l’ Illma Deputazione de’ Re- 
gi studi conoscendone l’utilità, che tale esercizio arreca 
alla gi< veinù studiosa, ne prescrisse una indelebile , e pe- 
renne legge; m’ancora non eseguita'. 

Per eseguire questa savia risoluzione, fa d’uopo, che 
i Maestri fossero provveduti di tanti brevi manoscritti, e 
scritti di diverso carattere, quanti sono i respeltivi loro 
figliuoli. Sarebbe cosa assai utile, che tali manoscritti^ 
com[>rendessero i principali fatti della Sacra Scrittura. 

Sarà cura dell’attento Miestro cambiare ilib'icciuo- 
li di manoscritio, e farsi, die non pervenga tra le rna- 
ni dello Scolare quello stesso mauoicrillo, ch’egli ebbe 
il giorno avanti . 
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M^ITODO 

Va tentrsi éa' Maestri rispetto allo Scrivere 
in questa terza classe. 

II metodo prescrive, che ì fancinlM della prima, e 
seconda classe devono eseguire la scrittura fra quattro ri- 
ghe paralelle, ed equidistanti fra loro. 

In questa terza classe i fanciulli scriver devono in 
lina sola linea, e sotto la dettatura del Maestro. 

Egli regolerà U dettatura in maniera, che gli scola- 
ri ( specialmente ne’ primi tempi ) possano scrivere agiata- 
mente per formare elegante carattere, ed esatta scrittura. 

11 Maestro è tenuto nel primo semestre dettare 
Massime Morali, od altra cosa, che al buon costume ten- 
de* nel secondo, detterà ora una Polizza, ora un Ricevo 
ec. per così acquistare una sollecita abitudine alla forma- 
zione de’ medesimi . 

Sarà indispensabile dovere del Precettore far leggere 
i manoscritfi de’ rispettivi compagni, cioè quel dell’ uno, 
all’altro per notare gli errori, e nel medesimo tempo 
applicare le regole , che hanno apprese . 

ARITMETICA 
Ter la Terza Classe. 

La cognizione del Calcolare è tanto necessaria nella 
civile società, specialmente per quella classe, che noi im- 
prendiamo ad istruire, quanto il nostro metodo ne incul- 
ca un esatto adempimento a’ Maestri, e ciò per non esse- 
re la povera gente ingannata, e defraudata dai Compu- 
tisti , e da’ Segreti. Perciò sarà preciso dovere del Maestro 
di questa terza classe di far ripetere su le prime quan- 
to appresero nell’anno scorso; ed indi passare alla ridu- 
zione delle monete , pesi , e misure ec. I figliuoli sono 
stati bene informati del valore delle medesime , perchè 
.poi ne abbiamo di sopra parlato j perciò passerà a dire 
n. e. once 648. quanti tari fanno . Scriverà nno degli scolar 
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sulla tavola nera il sopraddetto quesito, e tutti gli altri 
■e’ loro libi jcciiiuii , e co tnince ranno ad operare molli plU 
cando le dette once per 3 o., perchè 3 o. ta»ì fanno i. on- 
cia, il prodotto si moltiplica per 2«. , percliè 20. grana 
fanno 1. tari, il prodotto si moltìplica per 6., perchè 6. 
piccoli fanno i. grano. 


Esempio . 


Once 648 . 

Moltiplicati per 3 o tari 3o. 


Fanno tari 19,440» 
Moltiplicati per 20. grana . . . . 20. 


Fanno grana 388 , 800. 
Moltiplicati per 6. piccoli 6. 


Fanno piccoli 3 ì 332 , 8 jo. 


Per vedere se questa operazione va bene . Si divido- 
no i piccoli per 6., i grana per 20., i tari per 3o. 


Esempio . 

Si dividono per 6. ) P. 2j 33 2,800. 

Si dividono per 20. ) G. 18 8,8 00. 

Si dividono per 3 o. ) T. ’ 19,440. 


Quoto 
( 388 , 8 ) 0 . 
( i», 44 o» 
( 648. 


L’operazione dunque va bene, perchè è uguale alla 
precedente riduzione di once 648. ec. 

Il Maestro eserciterà i suoi scolari in tutte l’ altre 
riduzioni, valendosi della notizia delle monete, dei Pesij 
« delle misure del nostro Regno, che noi antecedente- 
mente abbiamo trascritte . I 
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Moltiplicazione de' numeri di diversa specie. 

D. Qu anti rasi possono occorrere nella moltiplicazione 
de' numeri di diversa sperici 

R. Nella inukiplicazione de’ niini«ri di diversa specie pos« 
sono occorrere i due seqnenti casi . 

1 . Che uno de’ due fatturi sia composto di numeri di 
diversa specie. 

2 . Che amendue siano numeri di diversa specie. 

D. Come si fa yuando uno de' due fattori è composto 
di numeri di diversa specie? 

R. Quando uno de’ due fattori è composto di numeri di- 
diversa specie , la moltiplicazione può farsi in tre 
maniere . 

Prima Maniera . 

1 . Si ridurrà il fattore composto di nnmeri di di- 
versa specie alta minima specie. 

9. Il risultato di questa riduzione si moltiplicherà 
per l’altro fattore. 

3. 11 prodotto poscia si restituerà alla specie mag- 
giore . 

Esempio . 

Uno comprò canne 8. di panno, ad once 9, tari 4> 
e grana 2 . per canna, si desidera sapere quanto debba 
impiegare per le canne 8. di panno. 

- . ' Q^uesito . 

Canne 8. 

Ad once 9. s. 

Si comincesà quindi a ridurre le once in tari ^ 
moltiplicaudoli per &o. 
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AI prodotto si aggiungono i j(. tari 
Tari tìo. 

Tari 4. 

Fanno tari 64- 

1 64* tari si riducono a grana moltiplicandoli per 9o. 

Tari 04. ^ 

Grana So. 


Fanno grana 1280. 

A questo secondo prodotto si aggiungono i 3. grana. 

1*80. 

Grana 2. 


Fanno grana 1283., _ 

Si moltiplichi questa somma per le 8* canne. 

Posizione . 

Grana tsSa;., 

Canne 8. 


Fanno grana io256. 

Le canne 8. importeranno adunque 10256. grana. 
Or questi grana si riducono in tari dirideudoli per 30. 

• * • - . i 

so.} 10256. ( 5ia. 

- l'.*0. - . . . . 


25. . . - . 

• 20. u . , 

' ' ' . J 

56 .- 

.. 40 , _ _ l i 
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Rectano grana i 9 . 

II prezzo delle canne 8. sarà tari Si 9 . e grana i6* 

Questi tari si riducono in once dividendoli per 3 o. 

« • 

3o. ) 5 12. (17. t. 16. •. 

3 •• 

SI 2. 

S IO. > 

Restano tari 2. 

La somma da impiegarsi sarà adunque 17. once» 
tari 2. e grana 16. 

Seconda maniera . 

‘ In questa seconda maniera; 1. si moltiplicano a par- 
te i numeii di ciascuna specie: 2. i prodotti delle specie 
minori si riducono alle specie maggiori; 3 . si sommano 
insieme tutti i prodotti . 

Per maggior chiarezza si adepera Io stesso preceden- 
te quesito . ’ Esempio . 

Canne . 8. 

Ad once 2. 4 * 

Solo^ione. 

L’ once 2. si moltiplicano per le canne 8. , daranno on. 16, 
I tari 4. moltiplicati per canne 8. daranno tari 32 ., che 
divàsi per 3o. fanno oncia 1., e tari 2. 

_ «i grana 2. moltiplicati per canne 8. daranno grana 1 6. 

Il risultato sarà il seguente. 

Canne . ^ 8. . - 

Ad once 2. 4 - 


Prodotto delle once 16. . 

Prodotto dei tari 1. .2. 

Prodotto delle grana 16. 

Aonùaano once ^ 2. 16. 
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' Terza maniera. 


6«r 

In questa terza maniera: i. si moltiplica la specie' 
maggiore: 2. per le specie minori si prende tanta parte 
dell’ altro fattore, quanta parte dell’ unità della specie- 
prossimamente maggiore è il proposto numero di specie 
minore (1). 

Esempio 


Per maggior 
te quesito. 


chiarezza si adopera Io stesso preceden- 
Quesito . . 


Canne 
Ad once 


8 . 

2. 4* 


Soluzione . 

Si moltiplicano prima le once 2. per le canne 8. , e 
si avranno once 16. 

Per li 4 - tari, siccome questi non sono parte alì< 
qnota di 1. oncia, se ne prendono prima 2., che sono la 
decimaquinta parte delTaltro fattore, or siccome esso non 
arriva a i 5 . si raddoppia il di. lui numero, e darà tanti 
tali. 


(i) Il Maestro per ben fare eseguire agli Scolari 
questa terza maniera di moltiplicazione convien far loro 
sapere a memoria le parti aliquote si delle monete y che 
dei pesi t e delle misure y che noi per brevità tralascia- 
mo y essendo cosa facile far loro comprendere y che tari 1 5 . 
sono metà di 1. oncia: che Rotoli 25 . sono quarta par- 
te di 1. Quintale: ehe palmi t. sono quarta parte di ri 
Canna es. ...... 
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'Per gli altri 2. tari, si scrive sotto ai prodotto del 
ta ì ugual rhuliatu al precedente, e si avranno altre- 
tarili tari . 

Per li 1. grana finalmente essendo parte aliquota di 
tari si prejide il decimo dell’altro fattore; or siccome 
esso non arriva a dieci si raddoppia il di lui numero, e 
darà tanti grana. 

Ecco tutta V operazione. 

/ 

Canne 8- 

Ad once a- 4‘ 


Prodotto dellle once i6- 
Per tari 2- 16. 

Per tali 2. s6. 

Per grana 2. i6* 

Sommano once 17* 2* it>« 

Il Maestro non lascerà di fare , che 1 suoi Scolari ese- 
guiscano con prontezza la sopraddetta moltiplicazione di 
tutte le tre maniere , come pure quella dei pesi, e misure . 
Essendo il primo fattore composto, ed il secondo semplice; 

!• 

come per esempio; Canne 18. palmi 6 ad once 5 - si 

5 . 

opera colle sopra descrìtte regole, e se ne avrà il risultato» 

Secondo caso. 

D. Quando i due fattori son composti di numeri di di- 
versa specie y che tosa si faf 
K. Quando i due fattori son composti di numeri di di- 
versa specie si opera nelle due seguenti maniere * 


t 
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t. Ridiicendo i due fattori alta minima specie. 

2. Prendendo in amendue le parti aliquote. 

11 ridurre i due fattori alla minima' specie è opera* 
zione lunga, e tediosa, e perciò si opera .prendendo in 
parte . 

Esemplo . 

Quesito . 

Tizio dovrà comprare canne 36., e palmi 4- pamo; 
ad once 4* «tari i5-, grar>a io-, e piccoli 3. canna, si de* 
sidera sapere, dre somma deve impiegare. 

Esposizione del quesito- 

Canne 36. 4* 

Ad once 4- ^5. io. 5. 


Soluzione- 

Le canne 56. moltiplicate per once 4* daranno on- 
ce i44' 

Per tari i5. ,clie sono la metà di un’oncia si pren- 
de la metà di 36., ed avremo once i8- 

Per grana io., che sono la metà di un tari si pren- 
de la metà di 36-, ed avremo tari i8* 

Per {)iccoIi 3., che sono la metà di un grano, si 
prende la metà di 36-, ed avremo grana i8. 

Per li palmi 4* finalmente, che sono la metà di una 
canna si [«rende la metà del prezzo della canna, ed a.- 
vremo once 2., tari 7., grana 1 5 , piccolo 1., ed una 1. di 

pìccolo . 2. 

11 quesito *si esprime nel seguente modo. _ --- 

Canne 5 6. 4- 

Ad once 4- 1 5 1 o. 3. 
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Troilott » . 


I 


Per once 4 * > once i 4 4 * 
per tari i 5 . , once i 8. 

Per grana io., tari i 8. 

Per piccoli 3 ., grana i8. 

Valore della mezza 

canna once 2. 7. 1 5. 1 


1 

2 


1 

Somma once 1 6 4 * 26. i 3 . 1. 

2 

La stessa regola si terrà per tutte 1 ’ altre misure « 
e gli altri pe‘;i . 

Divisione di numeri di diversa specie . , 

D. Quanti casi possono occorrere nella divisione de" nu- 
meri di diversa specie 

R. Nella divisione de’ numeri di diversa specie possono 
occorrere tre casi. 

1. Che il solo dividendo sia composto di numeri di di- 
versa specie. 

s. Che ne sia ciiinposto il solo divisore. 

3 . Che ne sian composti amendue . 


Primo caso. 


D. Che cosa si fa quando il dividendo è composto di numeri 
di diversa sperici’ 

R. Quando il dividendo è composto di numeri di diversa 
specie, si divide la specie maggiore, se avanza resi- 
duo, si risolve nella specie minore, ed unendovi il 
numero di specie minore , che è nel dividendo, si 
continua con esso la divisione. 


Digitized by Google 



Esempio'. 


75 


» 

Quesito . 

Si devono dividere a 5 . persone once 26.>tari 


grana 6. / si desidera sapere quanto possa spettare 
ad ognuno. 

Disposizione. i. 

Persone 5 . ) once 26. i 4 * 6* ( 5 . 8. 17. 1. 
Soluzione . 2. 


Le once 26. divise per 5 * daranno per quoziente on- 
ce 5. , e sì avrà per residuo oncia una . 

Questa moltiplicata per 3 o., darà 3 o. tari , a cui u- 
nendo li i 4 .tarì del dividendo, avremo tari 44*><^hs divi- 
si per 5 . daranno per quoto tari 8. , ed avanzano 4 > 

Questi 4 « tari ridotti in grana daranno 80. grana , che u- 
siti alli 6. grana del dividendo fanno 86. ì quali divisi 
per 6., daranno per quoto grana 17., ed avanza un gra- 
no, che ridotto in piccoli, darà piccoli 6., che divisi 
per 5., daranno per quoto piccolo t., resta un piccolo in- 
divisibile. 


Fatta dunque l’operazione si dirà, che avendo divi- 
so a 5 . persone, once 26. i 4 * 6. spetta ad ognuno on- 
ce £. , tari 8., grano 17., e piccolo 1., ed è rimasto un 
piccolo indivisibile . 

Secondo caso. 


D. Che cosa si fa quando il solo divisore è composto di nu~ 
meri di divesa specie? 

R. Quando il solo divisore c composto di numeri di di- 
versa specie si riduce alla minima specie. 

D. Se il nuovo divisore y che risulta è minore del divi- 
dendo , che cosa si fa f 

R. Se il nuovo divisore , che risulta è' minore del divi- 
dendo, si fa per esso la divisione, richiamando in 
' appresso il quoto alla specie maggiore. 

D. Se il nuovo divisore è un numero maggiore del divi- 
dendo , che cosa si fa ? K 
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R. Se il nuovo divisore è un numero maggiore del divi- 
dendo, si accresce anche il dividendo, moltiplican- 
dolo per quegli stessi numeri , con cui si è ridotto 

il divisore alla minima specie. 

Primo esempio, 

■ 'Quesito . 

Un soldato a cavallo ha fatto 912. miglia in 6- gior- 
ni , ed 8 - ore . Si desidera sapere quante miglia abbia 
corso ogni giorno. 

Esposizone della Dimanda’ 

Giorni 6* 8> ) miglia già. ( 6* 

Soluzione . 

I 6- giorni ridotti in ore moltiplicandoli per a 4 > 
daranno ore cui unendo le ore 8* del divisore, a- 

vremo ore i52. 

Dividendo le miglia 912. per le i 52 . ore, s’avrà 
per quoto 6> miglia all’ora. 

Si richiama finalmente il quoto alla specie maggiore, 
moltiplicando le 6- miglia per 24>ore,e risulteranno 1 44* 
miglia per ogni giorno . 

Secondo esempio- 

Una nave ha corso 56 * miglia in ore 4 - > e 4 u. minuti; 
si desidera sapere quante miglia abbia corso per ogni ora . 

Esposizione del quesito- 

Ore 4 ‘ ) miglia 56 . ( miglia 12. 

Soluzione . 

Le 4 * ore moltiplicate per fan 240., a cni ag- 
giungendo li 4<>* minuti del divì»ore,ne avreioo 280.' 
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Or le 56. miglia per 260. non posson dividersi, an- 
eli’ esse adunque si moltiplicano per 6-, per cui si soii 
ridotte le ore a minuti, e risulterà il numero 336o. , il 
quale diviso per 280., darà 12. miglia per ogn’ora. 

Terzo caso. 

J). Quando il divisore y che il dividendo son composti di 

numeri di diversa specie , che cosa si fa ? 

Jl. Quando il divisore , che il dividendo sono com.posti 

di numeri di diversa specie j se amendiie espriioono 
lo stesso genere di cose , sì riducono alla minima specie . 

Esempio . 

Quesito. 

Si cerca sapere quante canne di tela comprar si pos- 
sono con once 18., e tari 10. .-a tari 6. , e grana 5. canna . 

Esposizione del quesito. 

Tari 6. 5. ) once 18. 10. ( canne 88. 

Soluzione . 

Le once 18. del divìdendo moltiplicate per 3o. , da* 
ranno tati 54o-, a cui unendo gli altri 10., ne avremo 
55o. e questi moltiplicali per 20., daranno ii&oo. grana. 

1 tari 6. del divisore danno 120. grana, che uniti 
agli altri 5. grana, fanno 125. 

Fatta la divisione di 11000., per 125. avremo per 
quoto 88., e questo indicherà le canne di tela, che si 
potranno comprare colla detta somma. 

Se il divisore , die il dividendo esprimono diversi 
generi di cose, si riducono entrambi alU loro minìnui 
specie, e fatta la divisione, il quoto indica quante parti 
minime delle cose espresse dal dividendo tocchino a cia- 
scuna parte minima del divisore. 

K a 
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Per brevità, anzi sarebbe superfluità addurre esem- 
pio, essendo i precetti quelli stessi di sopra. 

II dotto, ed Aritmetico Maestro eserciterà i suoi 
scolari con le regole le piu usitele, che sono le compre, 
e le vendite , mettendosi a mano l’opera del nostro dotto Arit- 
metico Onofrio Pugliesi. 

Velia regola Aurea diretta. 

D. Che cosa insegna la regola Aurea diretta ì 
R. La regola aurea diretta insegna, che dati tre nume- 
ri, a trovare il quarto proporzionale, (i) 

V. Quali regole si devono adoprare per trovare il quar~ 
to numero proporzionale f 

R. Le regole , che si devono adoprare per trovare il quar- 
to numero proporzionale, sono le seguenti, 
j. Che il primo termine esprima lo stesso genere di co- 
se, che esprime il terzo. 

Che il secondo termine esprima lo stesso genere di 
cose, che deve esprimere il quarto termine, che si 
ricerca. 

V. Che cosa si fa per trovare il quarto termine propor- 
zionale ? 

R. Per trovare il quarto termine proporzionale, si mol- 
tiplica il secondo per lo terzo, ed il prodotto si 
divide per lo primo. 


(i) Il Maestro dirà a suoi scolari t che dalla re- 
gola del tre derivano le regole di compagnia ^ di meri- 
to^ e sconto t di baratti y di allegazione y di falsa posi- 
zione ec. 

E chi abbia imparato ad eseguir bene la medesi- 
ma y con facilità da se potrà rilevare , e praticar le 
altre . 
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Esempio . 

Quesito . 

Francesco con once 4°* guadagnò once io. j quanto 
avrebbe guadagnato con once 8 o. 

Posizione . 

Once 4o*» once io., once 8 o. , once 20 . 

Soluzione . 

Si moJtipIicano le once 10 . per le once 80 ., ed il 
prodotto , cioè once 800 . si dividerà peri’ once 4 o-, e s’avrà 
once 20 . per quarto termine proporzionale. 

D. Che cosa si fa quanito il primo y o il terzo termine 
contengono numeri di diversa specie^ 

11. Quando il primo, o il terzo termine contengon nu- 
meri di diversa specie, allora questi debbon ridursi 
amendue alla minima specie . 

Quesito. 

Con once 4-» e lari i5. si comprarono libre 6 . tli 
seta; quante libre se ne potran comprare con once 49 -* 

Fosizione. 

Once 4- i5. lib. 6 ., once 49* bb. 65. ed once 4* 

Soluzione . 

Si riducono le once 4* ^ taiì , che fann 120 . tari, 
si aggiungono li tari i5., e fanno tari i35. 

Si riducono le once 49* ^ > che fan i47o. 

Si moltiplica indi il secondo termine cioè lib. 6 . per 
lo terzo termine cioè tari i 47 C'> allora si avrà il 
prodotto, di 8820 . libre, che divise per lo primo ter- 
mine cioè tali i35. , il quoto sarà libre 65., ed avanza- 
no al numero da partirsi libre ^5. si moltiplicheranno 
per 12 . (perchè ogni 12 . once fanno una libra) e si fa- 
ranno once 540 », queste divise parimente al partitore 
i35., daranno per quoto once 4* pb'i <lelle libre 65., e 
così con once 49- potran comprare libi e 65. , ed once 4« 
V. Fer vedere se la sopraddetta operazione va 6 ene, che 
cosa si fa ? 

R. Per vedere se la sopraddetta operazione va bene, si 
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fa l'operazione ordine inverso, mellenao per pri- 
mo termine il terzo, per secondo il quarto, per 
terzo il primo. 

Esempio , 

Quesito . 

Con once 49- comprano libre 65. ed once 4- 
seta , con once 4- e tari i5. quante libre se ne compreranno . 

Fosizione . 

Once 49 bb. C5. 4- once /^. i5. 

Soluzione . 

Si riducono a tari il primo, e terzo termine. 

Il primo darà tari. i^jo. 

II terzo darà lari. i35. 

Or siccome il secondo termine contiene libre, ed on- 
ce, sì dovrebbe pure ridurre ad once, ma per più bre- 
vità questa secondo riduzione può lasciare di farsi. 

E si dirà cosi.* lari i470* comprarono lib. 65. 4* 
di seta, tari i35- quante libre ne compreranno. 

Pria si moltiplicheranno le libre 65. per gli tari i35. 
è s’avrà per prodotto 8775 . 

Per le once 4-» siccome sono terza parte di una li- 
bra, si prenderà la terza parte dell’ once i35. , e s’avrà 
per quoto 45., le quali unite all’ 8775 . , fan 8820 ., che 
partite alle tari 1470 ., s’avrà per quarto numero pro- 
parzionale libre 6 . di seta . 

Dunque con once 4-> « tari i5. se ne possono com- 
prare libre 6 ., e perciò l’operazione va bene. 

Della Regola Aurea inversa. 

V. Perche si chiama regola Aurea inversa ? 

F. Si chiama regola Aurea inversa, perchè in essa si o- 
pera al contrario della regola aurea diretta. 

D. Come si opera in (juesta regola' per trovare il quarto 
numero proporzionale 


Digitized by Google 



7M 

it. Si opera in questa regola per trovare il quarto nume- 
ro proporzionale, moltiplicando il primo termine per 
lo secondo, dividendo per lo terzo (t). 

Esempio . 

Quesito . 

Uainiiii 8. fabbricarono nna torre in giorni in 
quanto tempo uomini 20. fabriclieranno la medesima? 

Fosizioiie . 

Uomini 8. giorni uomini 20. giorni 16. 

Soluzione . 

In questa domanda chiaramente si vede, die più so- 
no gli uomini, che edificarono, tanto meno tempo si ri- 
cerca per perfezionare l’opera; dunque il quarto numero 
deve venire minore del secondo; ma il terzo maggiora 
del primo, perciò per le regole date è una regole del tre 
inversa, e perciò si moltiplica il primo termine per la 
secondo, ed il prodotto si divide per lo primo. 


(1) IL Maestro dirà a' suoi Scolari ^ che per cono- 
scere [le dimande se si debbono operare per regola di 
tre diretta f o inversa ^ il modo è questo. 

Proposta una domanda si osservaràj se il quarto 
numero, che si ricerca, dovrà esser maggiore , ovvero mi- 
nore del secondo numero, perchè essendo redola del tre 
diretta, dovrà ancora il terzo numero esser maggiore, o 
minore del primo; ed essendo altriinente, si dirà regola 
del tre inversa, e come tale si dovrà operare. Di modo 
che quante volte il quarto numero di ‘una domanda deve 
venire maggiore del secondo, ed il terzo numero è mino- 
re del primo, si dirà re-^ola del tre inversa s parimente, 
quando il quarto numero deve venir minore del secwnlo j 
ma il terzo sarà maggiore del primo, si operirà allora 
per regola del tre inversa . 
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Per vedere se va Lene questa operazione, si dispone 
la- medesima a regola di tre diretta, e deve dare Io stes- 
so quarto numero proporzionale. 

Posizione . 

Uomini 20. giorni 4 ^. uomini 8. giorni i6. 

Soluzione. 

Si moltiplica il secondo termine per lo terzo, e da- 
rà 320., si divide per Io primo, ed il quarto terminine 
proporzionale sarà giorni i6. 

DELLA RELIGIONE, 

E de' Doveri rispetto alla terza classe. 

La paterna cura del nostro benefico Sovrano, a cui 
sta a cuore, non già la sola temporale , ma ancora l’eter- 
na felicità de’suoi suddiki, ordinò nello stabilire le Scuo- 
le Normali, che la corrispondente istruzione delle diverse ’ 
classi intraprendere si debba con un piano uniforme, e 
secondo il suo notorio zelo per la religione, lodevoli <-si- 
xnamente prescrisse, che questa [istruzione si faccia con 
un uniforme libro di Dottrina, e con uniformi espressio- 
ni a ciascuna classe degli allievi Normali . Quindi due 
Catechismi si son formati per le tre suddivisale classi . 

La differenza dell’iino, all’altro si è, che l’unocon- 
tiene un minor, e l’altro un maggiore numero d’inse- 
gnamenti . 

11 Catechismo Maggiore ( che già si ha cominciato 
a ristampare a mia insinuazione, ed a spese di I). Fran- 
cesco Abbate qii. Dom. ) destinato è per questa terza clas- 
se, ove si trova una dichiarazione più ampia delle Dot. 
trine comprese nel minore. 

Il Catechismo de’ Doveri Sociali scritto l’anno 1789. 
da Dotti professori di Diritto, Napolitani per ordine del 
nostro benefico Sovrano per uso delle Scuole Nor- 

i 
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mali ne* suoi Domin).* Esso con brevità , con chiarezza • 
e con precisione dà a divìdere quali siano i doveri verso 
Dio, del Re, de’ Genitori, de’Sacri Ministri della Reli- 
gione, di se stesso,, e di tutti gli altri. 

La negligenza ^ e la travciiragine ( dicea il Conte 
Carli confutando il sistema sociale di Rousseau ) de’ doveri 
inette in bando la virtù, inspira il sentimento d'odio, e 
di disprezzo verso le potestà superiori , e fermenta più 
o> meno nel popolo scostumato per educazione , ed indigen- 
te per l’oziosità, e per gli vizj, uno spìrito d’ indipenden- 
za, ed una avidità insaziabile di soddisfare le proprie pa$-< 
sioni, senza riguardo alcuno ai diritti altrui, neall’altiui 
propietà, a’ quali va d’ appresso la decadenza, e la rovi-, 
na d’ogni florida Nazione. 

Quale sia il merito del Catechismo de’ Doveri Sociali 
a mie spese ristampato,; le qui trascritte lettere fatte dt 
valenti uomini lo dimostrano. 


L 
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REVERENDIS., E GENTILIS. SIGNORE. 


X n suo nome mi è stata persentata la ristampa del Ca* 
tecbisrao de’do?eri Sociali» che serve per I’ istruzione di 
(piei Giovanetti » die concorrono alle Scuole Normali . A 
prima vista restai poco contento del medesimo ; questi 
doveri sono trattati superdeiaimente la materia stessa » mi 
di cui si pretende formare per le virili Sociali il cuore di 
»n Gittdiino nascente, sono appena così delibate, che può 
dirsi piuttosto un elenca di Offici, che un Cnteclii^mo: £ 
finalmente lo giudicai poco opportuno dà mettersi in m.v 
nò de’ fanciulli', perchè non si dona in esso alcun’ idea di 
Die, é di Gesù Cristo: i nomi di Chiesa, e di Sacramen- 
ti sono accennati quasi per incidenza, in guisacchè il eo- 
sì detto Catechismo, tolte poche parolette, può servire 
senza differenza per il Protestante, il Cattolico, e lo Scis- 
.matico. Quindi condannai meco stesso il Libretto sul ri- 
flesso, che le virtù umane per e-sere solide, e vere devo- 
no esssere fondate sulla Morale Cristiana; e che i primi 
doveri, che bisogna ispirareall’ infanzia devono essere quelli 
della Religione , come i primi lumi , i quali devono ras- 
sodare la sua fede, irridiare il suo intelletto, e regolare 
ì suoi costumi, devono essere tratti dalla conoscenza rii Ge- 
sù Cristo. Ma mi avvidi subito dell’errore del mio giudi- 
zio leggendo alcune brevissime avvertenze , che sono nota- 
te in piedi di alcune pagine, colle quali è invitato il Gio- 
vinetto a studiare il Catechismo di Religione, come pri- 
ma fonte di verità, e di doveri. Cominciai allora a rileg- 
gere con maggiore attenzione; e concep; benessimo, che 
nelle Scuole Normali sono due i Catechismi ; l’ uno riguar- 
da la scienza del Cristiano, l’altro stabilisce i doveri del 
Cittadino: e l’uno, e l’altro mostrano T ammirabile oes> 
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•0 della morale di Gesìi Cristo > colla morale della natis. 
ra, e della Società. Ma in ragione di Doveri Sociali il Ca- 
techismo è imo per tutti gli Uomini, o sia che vivono a 
Roma, o sia che vivono in Costantinopoli} perchè questi 
doveri sono derivati in parte dalla natura, che è la mede- 
sima in tutti, è in parte dall’ idea stessa della Società ; 
la quale deve avere le sue leggi , che cospirino ai bene 
pubblico, e ne conservino 1’ unione, l’armonia. Or seb- 
bene il Catechismo suddetto sia un Compendiò, io per tale 
oggetto lo trovo lodevolissimo : mi persuado, che le mal- 
terie devono essere accennate, perchè si tratta d’istruire 
de’ fanciulli, ai quali bisogna dare per prime lerioui dei 
principi generalissimi di ciò, che 1' uomo deve a se, ai 
Genitori, allo stato, ai suoi Concittadini, al Re, che e 
l’imagine visibile di Dio nel Governo temporale dei Re- 
gni . A misura , che i fanciulli diverrano adulti , saranno 
perfezzionati i tali doveri, o dagli Stiid; stessi nei quali 
si avanzeranno, o dalla domestica educazione, o da! con- 
tatto stesso colla Società . Eglino per altro hanno il Ca- 
techismo di Religione, la di cui istruzione li guida al|a 
conoscenza di Gesù Ciisto, e alla pratica della moraìò 
Evangelica, che sono il vero fonte di verità, la vera soì^ 
gente di virtù, il vero appoggio degli umani doveri . Chi 
studia questo secondo .Catechismo di doveri , conoscerà 
benissimo, che le brevi addizioni, che ella ha fatta nel- 
la ristampa alla parte, che riguai da il Re, sono le veri- 
tà le più incontrastabili, e sono le parole stesse di Dio; 
1 Re non hanno, che il solo Dio per Padrone, e per Giu- 
dice: Chi ardisce toccare i suoi diritti, si rivolge contrp 
Dio stesso, da cui hanno ricevuto la loro autorità j e de- 
vono essere con effetto riguardati come nemici della Na- 
zione , e come scelerati Rivoluzionari, quei tali, che par- 
lano, o scrivono col moderno linguaggio di akuni filoso- 
» o s» » diritti, dei popoli, o sull’ origine, della Sovra- 
nità. Noi siamo in OQ secolo^ in cui l’ esperienza ci met- 
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te sutto gir occhi quanto è stata nociva questa filosofiate 
quanta è falsa, quanto ha reso miserabile, ed oppressele 
Nazioni sotto le larvate lusinghe di una imaginaria felici- 
tà. Quindi ho letto con soddisfazione estremale sacre mas- 
sime, ch’ella imprime nei tenero cuore dei fanciulli di ri- 
guardare come ingiusti, e sacrileghi coloro, che attenta- 
no all’ampiezza dei dritti dei Sovrani, e di abborriré, 
come degni della pubblica detestazione, ed esterminio, ’e 
come veri nemici dei popoli, quei tali, che scrivono, o 
parlano contro la sua reale autorità. La felicità pubbli- 
ca non vuole Filosofi, ma buoni Sudditi; ed i primi do- 
veri Sociali sono quelli di obbedire alle leggi, e di ob- 
bedire a chi governa. Senza questi principila Società nou 
è mai sicura, lo spirito di fazione sarebbe sempre domi- 
nante, e la Società diverrebbe sempre un teatro di guer- 
ra. Ella inoltre in questa ristampa ha aggiunto un Ca- 
pitolo della Giustizia: Addizione veramente utile, sebbe- 
ne trattato culla precisione stessa dell’Opera: basta peiò 
a dare ai Giovanetti la prima idea di ciò, eh’ è giusto, 
di ciò ch’è onesto per avere utili Cittadini, fedeli Sud- 
diti, ed, Uomini onesti; ella intanto si riceva il vero omag- 
gio, che io rendo al merito di questa Operetta; mentre 
con tutta ammirazione, e rispetto sono. 

In Palermo li i 3 . Feb. 1816. 

Di V. S. Rma 

Sac. D. Girolamo Guzzo 
Direttore delle Scuole Normali 
della Reale Intendenza della 
Maggìone, e Soprantenden- 
te in quelle del Ponticello. • 

Divmo Obbimo Serv. V. 

Carlo M. Lenzi delle Scuole Pie* 
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ILLUSTRIS. E REVERENDIS. SIGNORE. 

) I 


molto tempo, che lo desidero per noi un Catechismo 
de’ Doveri Sociali composto da un rilosofoCristiano , e con 
sommo mio gradimento già mi viene da lei , o preclaro 
Signore, mandata una copia del Catechismo dei doveri so- 
ciali per uso'' delle Scuole Normali nei Domini di S. M. 
Siciliana, da lei corretto, ed accresciuto di un picco! sag- 
gio di Catechismo di Diritto tanto desiderato per la col- 
tura della Gioventù. 11 mio desiderio nasceva, e si avvi- 
vava dalla necessità, che chiunque conosce della pubblica 
educazione, che forma i costumi dei popoli, ed il soste- 
gno dei Regni . I saggi Filosofi hanno fin ora attribuito 
la decadenza delle Nazioni alla scostumatezza dei popoli; 
Cicerone stesso accorgendosi , che si erano cangiati nei 
Romani i costumi dei vecchi padri, congetturò rimininen-^ 
te rovina dalla Repubbliea, e non tardarono ad accendersi 
le discordie di Catilina, e gli sconvolgimenti politici, e 
pure ai giorni di Cicerone fioriva la Filosofia, e l’Elo- 
quenza, e le Aquile Romane tutt’ora assoggellivano le 
Nazioni. L’Abbate Sac. de Castres nella prelazione ai tre 
secoli della Letteratura Francese, della incredulità, dal- 
l’insolenza, dal libertinaggio sempre crescente de’ Popoli 
di Francia, quasi profeta predisse l’ orrenda febre, che 
soptastò, ed uccise assai più milioni d’ Uuininì , che non 
uccide in Egitto la febre gialla.- tanto vale la pubblica 
educazione per la felicità dei Popoli, e la durata dei 
Regni . 

Ella dunque si rallegri, che non ha abusato della 
stampa pubblicando un Catechismo di doveri sociali , per- 
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dià daU’iiliuzlnnj deìla gioventù si deriva , e sì rlnfran. 
ca quella pubblica educazione, cui sempre si rivolse sol- 
lecita la Religione, e lo Stato; Sarebbe certamente vitu- 
f>erevole, se avesse inuliimente incomodato il torchio col- 
la stampa di un Romanzo, o se l’operetta contenesse i 
falsi principi, o le massime seducenti, che si sparsero in 
tanti foglietti volanti per tutta l’Europa a sconvolgere 
ogni ordine politico, e sagro; ma se ella ha pubblicato 
un Catechismo diretto a formare l’onesto cittadino in ua 
tempo, che i Romanzi più lascivi, ed i libretti d'empie- - 
tà van per le mani dell’incauta gioventù, e bn adornano 
le tolette geniali delle donzelle, avrà forse da infastidir- 
si, o da sperare un importuno Censore? a me cui piace 
qualunque libro, che istruisce Tuomo, e qualunque uomo, 
che fatiga per istruire i suoi simili. Piace ancora la de~ 
dica dell’ operetta ad un illustre fanciullo per l’esempio 
degli altri, e Dio volesse, che si imprimano a grandi no~ 
te nella tenera, e docile animetta le massime di onestà, 
di giustizia, di virtù sociale: saprà egli un giorno vive- 
re uomo fra gli uomini, e Cristiano fra i suoi fratelli, 
usando come si conviene delle ricchezze, della autorità , 
della grandezza. Plinio Giuniore idolatra viveva con i suoi 
liberti, come coi congiunti di sangue, come dunque dover 
, vivere un nobile cittadino istrutto delle massime del Van- 
gelo coi suoi dipendenti! Mi avvertì l’istesso Calechisinet- 
to, che suppone quello di religione, nel quale mi credo, 
che le verità della Fede, e i doveri Cristiani, che qui 
solo si accennano, siano con maggiore sviluppo spiegati; 
ben pure compresi l’accortezza dell’Autore in distinguere 
il Catechismo di Religione da quello de’ doveri sociali, 
per alquanto condiscendere al genio del Secolo, che si pa- 
sce di nuove parolette, UmaRÌtà, doveri sociali ec., e ba- 
sta solo per gittar da Iato, e mai più non leggere un li- 
bretto, che porti in fronte l’augusto titolo di Carilà, di 
doveri Cristiani. Non già l’approvo, perchè siano 1’ uno • 
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dall’ altro indipendente, perchè i veri principi della mo- 
rale obbligazione si riconoscono dalla Religione, e sopra 
ogni altra dalla Cristiana. Vivere secondo le leggi è vi- 
vere esternamente onesto, senza un principio d’ interno do- 
vere: ed oh quanta è poca tale onestà, ed incostante, e 
quanto diversa dalla interna, e dalia occulta S Quam an- 
gusta diceva Seneca : innocentia est ad legem òonum es- 
se s la sola morale del Vangelo dà il vero principio, t 
forti motivi , il compiuto sistema dei doveri , è la sola 
etìàcace a formare 1' uomo veramente onesto . Dalla 
onestà deir uomo nasce quella delle famiglie, e da questa ♦ 

l’onestà del Cittadino, e della nazione, e con questa mo- 
rale miglioiò il mondo. Questo Catechismo dell’Uomo, e 
del Cittadino dettò S. Paolo nelle sue Lettere , comincian- 
do dai doveri sociali dei Padroni, e dei Vescovi tino a spie- 
gare quelli dei vile schiavo, e della vecchia plebea: Su 
questo piano può formarsi un utile Catechismo , che tutti 
comprendesse in var; brevissimi trattateli! , i particolari 
doveri degli stati diversi della società; cosicché il nobile, 
ed il plebeo, l’iiomo di carica, e di commercio, 1’ arti- 
giano; ed il bifolco, la Dama, la Donnicciuola, la conta- 
dina apprendesse ciò, che la Religione, e lo Stato da lo- 
ro esiggono . Non creda, che io voglia isfuggìre con qne-i 
ste digressioni il giudizio, che mi domanda dell’ operetta; 
dico dunque con ingenuità il mio deboi parere ella è bre- 
ve ; ma tale deve essere un Catechismo destinato ai fan- 
ciulli impazienti ad ogni pena di studio, ed insudicienti 
ad un maggior sviluppo: breve è la parenesi di Isocrate^ 
e pure è siala sempre' pregievole; un autore, che com- 
pendia tante varietà di doveri con sì distinta brevità ac- 
commodata ai fanciulli, è degno di laude: Lo stile è ni- 
tido, l’istruzione è chiara, facile il metodo; la materia 
è bene radunata, e distinta, le proposizioni espresse cor» 
dignità, ed assolute, senza l’ ingombro delle opinioni, e 
molto mi piace, ^cbe vengono accennali i principi d’onde 
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Tiascono le obbli^-izioni .* r.irlìcolo delle ni.i?sime regola* ,, 
trici dciruuma è un bel ornamento, e mollo varie a pre- 
venire di buon ora l’ innocenza contro il vizio, e ad im- 
])rimere quasi in tenere [liinticelle note indelebili d’ one- 
s’jà. Il trallalino, die ella aggiiios'e della Gm-tizla è un 
ptegievole comf'imento, e si itu)ltra con ugnale nitidezza , 
fenza gravar di molto ratlilivline dei fanciulli." voglia 
Iddio, che la gioventù afiprenda dalla prima età co-rasia 
ciuslizia, giacché molto sono inoltrati, e resi frequenti i 
manipoli, le frodi, gli inganni; l'operetta è dunque de- 
gna di plauso, e l’editore di commendazione, e dì grati- 
tudine del Publico. Non si maravigli se Critici rtiolesti 
vogliano censurare alcuna delle proposizioni, i maldicenti 
vi fnron sempre, e mai non mancano: la fìlosoHa sedotta, 
o seduttrice dettò false massime, e Catechismi di indipen- 
denza, e di irreligione, e gli entusiasti frenetici suggel- 
Jaron col sangue i giuramenti fatali uiruman genere, e 
pure non mancarono sedicenti filosofi, die l’ applaudirono. 

I catechisti dell’ Europa ravveduta per rialzare il 
magno edilizio dei secoli, che il destino delle umane co- 
se destriisse, dettano ora le vere massime di ubbidienza, 
e di fedeltà a Dio, alla Chiesa, *ai Re, allo Stato, alle 
leggi, e meritano degfraraente la lode, ed il compiacimen- 
to del Pubblico. Ella è più degna di commendazione , che 
in un Regno pacifico alla g oveniù, che succhiò col latte 
la fedeltà, delta le massime così conformi alla Religione, 
alla filosofìa, alla pace, e felicità di quell’isola avventu- 
rosa, che sola fu sempre per tutte l’ epoche fedele alla 
Religione, ai Sovrani, alle Leggi, allo Stato, e sola non 
mai sedotta dall’ eresia, nè sconvolta da ribellione. 

Dopo r istruzione non -resta, che ritrovare un mezzo f 
facile ed efiBcace a rendere universale la seienza dei do- 
veri sociali, e ad indurre dolcemente il popolo a prati-' 
Carli ; io vorrei comunicarle nn pensiere come senza in- 
comodare l’Erario possa ciò avverarsi i ma la lettera 
• cresce sotto la penna, e finisco. 
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Si assicuri Intanto della mia estimazione, e della a. 
peretta, e della sua degna persona, mentre protesto d’ es> ' 
sere col piu vìvo sentimento di ossequio • 


Pai. 1 . Marzo i3i6. 

» 

Di V. 5. Illma. e Rma. 


Illmo. e Rmo. Sac. D. Girolamo Guzzo . 


Direttore delle Scuole Nor- 
mali di dipendenza della * 
. Reale Intendenza della 
Magione ; e soprantenden- 
te in quelle del Ponticello . 


Dìv. Obbig. Serro ed Amico 
Ben, Emanuele Leone 
Leti. di Teol. nel Sem. Arc.di Palermo . 

M 
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P ercliè quegli U )mini debbono riputarsi ottimi CittadU 
nife Snidili fedeli al suo Principe che sono ne’ buoni co- 
stumi ^ e Savj ammaestramenti allevati. Ella non si ma> 
raviglieià nel sentire, che io abbia con qualche attenzio- 
ne letto la ristampa del Catechismo de’ Sociali Doveri, 
ch’ella corresse, ed accrebbe di un piccolo saggio di Ca- 
techismo di Diritto per uso delle Scuole Normali di Sici- 
lia . Vorrei nel tempo stesso dichiarandole su di questo 
il mio giudizio, soddisfare al suo desiderio, ma poiché 
ciò non posso pienamente compire con questa mia lette- 
ra, si contenterà di averlo per quella materia soltanto, 
che suol’ essere oggidì maggiormente giudicato, o posto 
in esame . 

Dipprima mi cadde sotto gli occhi la lettera, che 
ella dedicò al suo nobibssimo aUiO'Vo, e Mecsnante , e sti- 
mai degna di lode l’arte, colla quale procura d’ insinuar- 
si nel tènero di lui cuore, e con quest’occasione nello ani- 
mo degli altri Giovannetti per rendere loro amabile la 
Sapienza, e la Virtù. 

Io volli dopo bene, e direttamente considerare l’or- 
dine con cui succedendosi in quel Catechisnao gli enume- 
rati doveri, e ' lo riputai uniforme alti naturali , e di- 
versi, e sncoessivi stati dell’ uomo . La indipendenza è una 
favolosa idea» che pi suggerisce il nostro orgoglio. Per- 
chè soggetto a Dì?» ^ alla Sovrana potestà. 
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che Io rappresenta; a? Genilor!, e agli aìlri limarti Su- 
periori. Dopo qnalclie tempo sviluppala la sua ragione, 
egli conosce quanto dee a se stesso , e alli snoi Concitta- 
dini , e poiché la Religione è sopra li Rpgi , colli’ essi so- 
pra li Genitori, e le altre classi de’ Superioi i , e così suc- 
cessivamente; quindi è con meditato Oggetto vengoho a suc- 
cedersi con l’ordine stesso nel sopraddetto Catechismo li 
nostri Sociali doveri. 

E per discendere al particolare la priirta parie , che' 
tratta de’ doveri di Religione, debbo dirlo ingenuamente 
è assai ristretta. Quivi lo esterno culto, che suol essere 
la più cara parte della' Religione del popolo, e de’ Gio- 
vannetli è poco animata dalla enumerazione di quelli Re- 
ligiosi riti, che praticandosi sensibilmente sviluppano quei 
santi germi, che sono piantati nel nostro cuore. Ma son 
sicuro , che il Catechismo di Religione riempie questo lar- 
go voto . 

La seconda parte molto seria, e importante , de’ Do- 
veri, che abbiamo col Principe fermò più, che le altrtf 
la mia attenzione. Questo articolo dimostra meglio la ne- 
cessità del Calecchismo di Religione. Quanlunque la fet- 
ta ragione ci abbia 'ammaestrato , che Sacra, ed inviola- 
bile debb’ essere la fondamentale qualunque siasi costitu- 
zione degli stati civili, e clic pericoloso funesto è il suo 
cambiamento j molto più, che una triste spefienza ci ha 
dato a conoscere in quante sventure la violazione' di lina 
si falla legge avesse sommerso la umanità con "tirtto ciò 
la fìlosoHa de’ presenti tempi non ha lasciato eli dilatare 
oltre al dovere li diritti dell’ uomo, è delle nazioni . Quin- 
di segue, che per aversi un efficace rimedio a questo ma- 
le, e per guarirsi la mente alterata deir uonao , e gonfia 
de’ suoi 'originai; diritti, e multo, a proposito un Catechi- 
smo di Religione Cristiana, che rendendo li Giovanetti 
buoni Cristiani, li farà fedeli Sudditi sull’esempio dì Da- 
vide, di Daniello , e de’ primi nostri Apologisti , che dis- 
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sero R'^Iigione della seconda Maestà . il rispetto dovuto- 
ai Principe, o sia, che la reale autorità, è una effusione 
della divinità. 

Or djpu tutto ciò non è difficile primamente il dé- 
durre, che è opportunissima cosa lo imprimere nello ani- 
mo della nascente gioventù quella fondamentale massima 
in Politica ; che sacra , ed inviolabile debba estimarsi per- 
lo bene della stessa Nazione la persona del Principe^* per 
che il Re è il depositario della divina autorità, e della 
subordinazione della legìttima Potestà in modo, che qua- 
lunque azione, che dalli sudditi è diretta a suo danno, 
oltre che è un orrendo sacrilegio, assogetta tutti li Go- 
verni al furore degli ambiziosi , ,e dalle subitanee rivol- 
te, e quel che è più si abbandonerebbono gli ottimi Pria- 
cìpì alla ràbbia della plebaglia., 

Infinite altre conseguenze si appartengono a questo 
principio, che io tralascio, ma voglio solamente farle ri- 
flettere, che se non fosse vera questa massima non avreb- 
be allora la Politica fermo il suo elemento per frenare la 
stravaganza degli uomini; perchè la opinione, e la ve- 
rità spesso producono lo stesso eiifetto. Opinando ciascun 
popolo, che è giusta', e ben fondata, la ribellione, rivol- 
terebbesidi frequenteje ricadendo nei disordine , e nell’anar- 
chia s’incontrerebbe in un male, che è peggiore del Di- 
spotismo. Mi ricordo di un detto di Plutarpo ( nell’ Ege- 
de ) Che assai empia è l’ operazione dì coloro, cheatten- 
tano sopra la persona del Re qualunque siasi il corso dei 
suoi mancamenti . E permesso soltanto ai sudditi di chie- 
dere giustizia alli piedi del Trono, e di. non montare più 
in alto. 

£’ Secondamente necessario Io ammaestrare fi Suddi- 
ti nella prima loro età, che déesi al Principe una pron-- 
ta ubidìenza. Nelle materie politiche, e nelle morali ; La,, 
regola. con la quale bisogna determinarsi, il vizio, e la,: 
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Tirili è là stessa;, come T uomo è reo se vien diretto ad o' 
perare dalla particolare sua volontà, e per la sola dire- 
zione di se stesso. Del pari egli è virtuoso quando la 
sua volontà è quella del Principe, e del bene universale 
della Nazione. 

Inoltre reputo giovevolissimo quel precetto del Cate- 
chismo per cui la gioventù è istruita dei diritti Maesta- 
tici, che riguardano le azioni, le persone, e le sostanze 
dei Sudditi. Impercìocliè il Sovrano, che è il custode del- 
le leggi, e l’esecutore della giustizia, e il Padre, e il tu- 
tore del suo popolo per mantenere l’ordine sociale, e per 
promuovere il bene pubblico, e per impedire la violazio- 
ne delle leggi ebbe comunicato da Dio il diritto di giu- 
dicare con ultima giurisdizione le azioni , e di disporre 
delle sostanze, e della vita di più particolari nominile 
suoi Sudditti , quando la necessità il richiede per la sua 
salvezza , e per quella della sua Nazione . i. 

F'inalmente io leggo nella ristampa del sopraddetti^ 
Catechismo» che colui è ingiusto ^ e Sacrilego ^ che ardisce, 
diminuire li sacri diritti della Reale autorità ^ o affettò, 
ragione sopra i doniinj del Re. Questa massima non q 
meno vera delle precedenti. Perchè gli uomini nel creder- 
si bisognosi, e abilitati dai diritto, die nelle prima di- 
visione de’ beni della terra fu- comune a tutti sarebbero, 
ciascun giorno sempre più assassini, e ladri, aitale ogget- 
to si Volle dare un freno alla loro avarizia, e prevenire, 
li mali, che seofuoiìo dalle nuove distribuzioni delle sostan- 
ze de particolari, e nel tempo -stesso dichiarare necessa- 
riamente sacro, e inviolabile il diritto della loro proprie- 
tà con pieno potere di trasroelterle a posteri. Similmen- 
te nello estimarsi gli uomini egualmente degni di gover- 
i>are, perchè si prevenissero li mali, che seguono nelle, 
nuove elezioni de’ Principi, e non avesse lu >go la invidia ,, 
eal’ Anarchia male assai , nocivo per ruumo, e per la so- 
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cietà fiivvi <ìi ItHogno , die V ariti cfiità delle foni io ^le , co- 
me regola non eijuivoca fermasse in qiie<.te il possesso del- 
r autorità, e desse ai Sovrani il diritto di trasmettere il 
reame a’ loro successori talmente che ripuiossi ugual de- 
litto il togliere li regni ai Principi, che le sostanze ai 
privati . 

Per riguardo a ciò che appartiene alla terza, e quar- 
ta parte del Catechismo la prevengo, che con una massi- 
ma soddisfazione del mio animo ho letto gli otììc; da pra- 
ticarsi con li Genitori, e Ministri della Religione . Li fon- 
damentali precetti ivi enumerati bastano per ammaestra- 
re la gioventù, e muoverla a gratitudine verso li loro 
Genitori, che sono gli stromenti della loro Naturale, e 
Civile esistenza, e la prima occasione di quella felicità, 
che ci |)UÒ appartenere in questo mondo. 

Ma mi reca maraviglia ; che in un Catechismo So- 
ciale siano distesamente riferiti li doveri , che abbiamo 
con li Ministri della Religione Cristiana, e che trovereb- 
bero miglior posto nel Catechismo di Religione , mentre 
giace in piedi della terza- parte ristretta a pochissime pa- 
role, e quasi negletta la venerazione, e la nbidienza do- 
vuta agli Ministri dell’ordine pubblico, che rappresenta- 
no sopra la terra e Dio, e la persona del Principe, e di 
quei Superiori, che sono tali per qualche titolo . Ella ben 
sa quanto giova alla Morale pubblica la persuasione , thè 
hanno gli uomini, e che è da loro richiesto di venerare 
coloro, che vegliano alla osservanza delle leggi , e le per- 
sone distinte nella dottrina, e nell’ età, e fra queste va- 
lutare a preferenza li migliori alla cui autorità si possa 
appoggiare, poiché l’imperizia della età principiante dee 
prendere consistenza, e reggersi colla prudenza de’ Dotti, 
e de’ Vecchi. E questo veggiamo praticato costantemente 
nelle colte Nazioni . 

Finalmente vengo a farle riflettere, che quanto mi 
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sembra bene indicata la quinta parte de’doveri , die abbia- 
mo con tK>i medesimi; giudicato altrettanto incompleto l’ in- 
dice di quei doveri, die si versano coni i nostri simili. 
Perciò non posso non approvare raggiunta , 'ch’ella ha 
fatto di un iillinio Capitolo, che tratta delia Giustizia, 
dove li Giovanetti possono apprendere in primo luogo 
quanto siano orrorosi la menzogna. Li maldicenza, la ca- 
lunnia , e il falso giii< amento, la peiticlia,e la infedeltà, 
l’assassinio, la rapina, il furto, la frode , e l’ inganno co i 
nello uccidere, mutilare, ferire, e percuotere li nostri si- 
mili , Come nello appropriarsi o in tutto, o in parte, o 
direttamente, o per mudi indiretti li loro beni ; e quan- 
to bisogna per l’opposto essere veraci, e cauti ne’di-.cor- 
si , sìnceri nelle promesse, e ne’ patti osservando le con- 
veiiziuuì verbali, e scritte attenti a rispettare la vita, 
li membri, l’onore, le sostanze, e tutto ciò, che gli uo- 
mini vantano di proprietà, e per diritto perfetto. Essisi 
ammaestreranno in secondo luogo a dover riparare pron- 
tamente, e alla meglio, e in proporzione della loro in- 
fluenza li torti, e le conseguenze previste del danno ar- 
recato, o nel soffrire la pena meritata da loro delitti, e 
imposta dalla Giustizia vendicativa. Lo adempimento di 
lutti que>ti doveri renderà giusti gli uomini , felici le na- 
zioni , e pieni di gloria quei Principi, che li governano. 

Dopo dì aver appreso questi elementi del giusto si 
occuperanno tutti li Giovanetti nella istruzione di quei 
doveri sudali; che diconsi di semplice^ umanità, e ne’ pre- 
cetti di amore, e di beneficenza verso gli altri a secontU 
del grado, di relazione, che hanno con e->si di C ingiunti, 
di Benefattori, di Amici, di GunciUadini, e di uomini 
in generale. 

Non mi resta altra cosa di aggiungerle se non che, 
avendo io cunosciiilo in lui un animo ben fatto, ed ordi- 
nalo per lo vantaggio della gioventù lodo il suo impegno. 
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e la sua fatica nell' aver fallo rìslampare, ed accrescere 
per uso delle Scuole Normali di Sicilia questa utile ope- 
retta» che è un indice di quel Catechismo Sociale» che 
quanto è preciso, ordinato, e ben corretto nelle sue mas- 
sime, e molto necessario per la Morale pubblica, e ren- 
dendole queir ammirazione, che le debbo, la prego, che 
tenga memoria di me, quanto inerita la servitù, e l’af- 
fezione, che io le porto. 

In Palermo t. Marzo 1816. 


Dì V. S. Revma 

Slg. D. Girolamo Guzzo 
Direttore delle Scuole Normali 
della Reai Intendenza della 
Maggione, e Sopraintendén- 
te in quelle del Ponlicello. 

Vostro Serv. Vero 
Ben. Nicolò Miicoli. 
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LIDRI DA PORSI A MANO' 


S7C 


àegll Allievi y che le Scuole l^ormali frequentano y 
o col detto metodo voglionsi istruire. - 


Indi5pensabile cosa si è ( per chiunque brama aver, 
sicura riuscita degli Allievi nell’istruzione) mettere a ma- 
no de’ medesimi libri coi quali vadano a rintracciare la. 
sana, e pura morale della nostra Santa Religione, e dei 
doveri, che hanno verso TAutore delle cose, di se stessi, 
e de’ suoi simili . 

A tal uopo gl’istitutori delle Scuole Normali prescris- 
sero, che agli Scolari della prima classe si mettesse a 
mano per leggere il libro intitulato Abecedario nel qua- 
le trascritti vi sono non pochi Proverbi, e massime Mo- 
rali, affinchè con la continuata lettura le ritenessero a 
memoria; per indi in età più fiorita aver eglino il pia- 
cere di eseguire nel consorzio degli uomini quanto hanno 
appreso' (i) . 


(i) Il Maestro si guardi tener che nel detto Abete- 
darlo nstanipatOy e corretto da chi nè ha posto in fronte 
il nome y le sillabe sono bruttamente straziate y e la pià 
parte de’ Dittonghi errati di fermo y in guisa che questo 
libretto y così scorretto restando y non solo è inutile y ma, 
il positivo nocimento a' fanciulli y non potendo eolia gài- 
da di esso apprendere y nè la cognizione de’ Dittonghi y nè 
perciò l’esatto partimento delle sillabe s eh’ è la prima ba- 
se del ben leggere y e in parte ancora di scrivere corret- 
tamente : lungo qui sarebbe V annoverare tutte le parole 
errate y ma eccone alcune cominciando dalla pag: i5- si- 
no alla pagina 21 . du-c, tuo, be-ne-ji-ci-o y virtuoso, 
ii a-vo-loy con-tra-ri-o y pre-zi-osay o-zi-Oy pi-gri-zi-et, 
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La prima parte del Catechismo di Religione, e quel» 
Io de’ Doveri sono i libri necessari per la detta prima 
classe. Questi e non altri sono stati ordinati, ed appro- 
vati da Benebco Nostro Monarca. 

Per la seconda classe, ninno libro fu stimato doversi 
ripntare per la gioventù più convenevole , che gli Eie men- 
tj di Morale del Sig. Conte Carli , sia in rignardo della 
brevità della chiarezza, o della facilità dell’ ordine, edel 
metodo. Una istruzione morale fatta con brevità, e pre- 
cisione a far ragionevolmente riflettere intorno a’ proprji 
doveri con quelle massime, che in ogni età, ed in ogni 
situazione possono servir di guida in tutte le operazioni , 
che possono darsi per lo primo latte , e per la prima ap- 
plicazione deH’nomo, non si trova se non negli Elementi 
di morale del Conte Carli ; perciò fu destinato per libro 
dì lettura della seconda classe degli Allievi, che col me-. 
todo delle Scuole Normali voglionsì Istruire. 


in-cen-di-o y oc-ca si-o niy pro-pri-a , iu-e , cu-ri-o-sOy be^ 
sti-€y in-vi-di-a. po-e tay mo de-ra zi o-ne y vi zi-o so y y in- 
ffli-na-zi-o ne y prwsi-o-ni, ec- ec- Le quali corrette si deb- 
bono così partire’, due^ tuo, be-ne-Ji-cio -y vir-tuo-soy dia- 
Vo-Zo,. con-tra-ri&y pre-zio soy o zio-, pi-gri-zicy in cen- 
dio ^ oc-casie-niy prò. pia, tue, cu-riosoy be stie y invi- 
diOy poe ta y mo-de-ra zio ne , vi-zio-soy ia-eh-aa zio-ni y 
pios-sui-niy ec- ec- 

Or coi^ la scorta di queste correzioni potrà ristaai- 
parsi un Abecedario ben corretto- 

. M perchè y non possa rimanere alcun, dubbio su la 
verità delie correzioni da me sopra .notate, ci basti 
l' autorità del CorticelLy il quale hb_ t- cap- 3. Regole 
della Lingua Toscana in poche parole coatpren^ qua no 
^ possa dire intorno ai Dittonghi,, eo^ anche nel. ùb- 
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Lti seconda parte del Catechismo di Religione, ed il 
proseguimento de’ Doveri Sociali , furono i libri destinati 
per la seconda classe. 

Non avvi Nazione culla, e beta educata , che istruì* 
la non sia ne’ principali fatti della storia Patria, e scioc- 
chi si reputano coloro, (ancorché Professori delle scien« 


3- cap- 8- alla regola terzo . , e nella eccezione di essa 
p/rta alcuni, esempi de’ Dittonghi che bastano a togliere 
qualunque equivoco • 

ìitir avere poi insegnato agli, allievi y che uo.y 
la, ec- sono Dittonghi , ancorché passino alle volte non 
esserlo y aliar quaruLo si trovano in parole y d(T/e i/ T, o 
S Latino y si cangia in G, o Z nell italiano y cane pre- 
gi© da pra:tium ec. , sarebbe un confondere la tenera men^ 
te ds' ragazzi il mostrarli loro divisi n dl' Abecedario . 
E aggiungo y che una tale eccezione non è accettata da 
tutti i Graniaticiy molto piuy che suppone il Fanciullo 
istruito nel latino- E’ dunque di assoluta necessità il cor- 
reggere 1’ AheceàariO y e ridurlo alla prima lezione Cotan- 
to ben pesata dal fu Canonico De Cosmi. 

L’ Illustrissima Depicazùone degli Stwljy che a que- 
ste Scuole provvede con tanto zeloy e vigilanza y che eli 
tutto il bisognevole proccura d esser ben servite yiion man- 
cherà di farglielo eseguire ben presto y essendo un artico- 
lo di prima necessità per la buona istruzione i' Nè i padri 
di famiglia più a lungo soffriranno y ne tampoco i Mae- 
stri j che COSI vergognose sconcezze durassero in queste 
Scuole . A’ primi non poco rincresce lo spendere p r li- 
bri non che inutili y ma di positivo nocimento a jigliuo- 
li'y e per gli seconli è un travaglio insoffribile y anzi 
uno sfinimeuto di cuore il correggere passo per passo , 
e parola y per parola i tanti errori, che vi s' incontrano- 
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26 riveliite, delle mehimaticlie , e filosofiche sieno ) se à. 
giorno non sono della storia di quel suolo ove nacquero. 

Persuaso l’ Eccellentissimo Duca di Gualtieri di que- 
sta non equivoca verità, l’anno 1812. allora Giudice De- 
legato delle Scuole Normali , ordinò al Direttore Genera- 
le di far ristrmpare i principali fatti della Storia di Si- 
cilia, esposti con metodo Dialettico, dell’erudito Abate 
Giovanni, Canonico Dangelo, per indi farsi leggere a fi- 
gliuoli della terza classe j nacque un si savio stabilimen- 
to, ma sul nascere si smorzò. 

Il proseguimento della seconda parte del Catechismo 
di Religione, quanto di quello de’ Doveri esser devono,! 
libri per questa terza classe. 

Nel libro dei metodo delle Scuole Normali sanziona- 
to dalla M. S. trascritta trovasi la seguente legge. 

„ A cagione dell’uniformità del Metodo, che indispen- 
sabilmente bisogna osservare, i Maestri non devono nè 
possono servirsi d’altri libri per istiuire fuorché dì quel- 
li , che sono prescritti . 

Recato avendo tutto allo stile Dialettico, secondo le 
leggi del Metodo Normale, io ardisco lusingarmi d’aver 
fatto cosa utile a’ Maestri, a’ Padri di Famiglia, ed ai 
Fanciulli. Starà al pubblico giudicare, s’io abbia conse- 
guito il fine, al quale ho cosagrato le mie fatiche. 


FINE. 
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